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Alla vigilia del Consiglio 
Nazionale dell’ U N U R I

Tradizionalm ente i mesi estivi segnano un periodo di stasi per 
il movimento studentesco. La calda estate che ormai volge al termine, 
pare però confermare solo in parte la regola, anche perchè, dopo il 
rinvio del Consiglio Nazionale dell'LINURI —  che avrebbe dovuto eleg­
gere la nuova G iunta —  non sono mancati alcuni fatti di rilievo, che 
riguardano tutta la Rappresentanza e più direttamente lo schieramento 
laico del movimento studentesco.

Si è tenuto a Milano, dal 26 al 30 luglio il Congresso straordina­
rio de ll'A G I; l'U G I, praticamente assente sul piano nazionale, ha svi­
luppato coerentemente in alcune sedi (Firenze, Venezia, Palermo etc.) 
l'inaccettabile discorso di Venezia; l'Intesa, dopo un prolungato silen­
zio, ha tenuto a Roma dall'8 al TO agosto il suo C. N.

L'avvenimento più importante è senza dubbio il Congresso del- 
l'AG I.

Al Congresso straordinario di Milano, l'AG I è giunta dopo una 
spaccatura con una parte dell'Associazione, la parte certamente meno 
qualificata ed anche numericamente piuttosto esigua; già prima del 
suo Congresso l'A G I aveva inoltre unificato il proprio gruppo consi­
liare all'UNURI con il G A G  (lo schieramento degli scissionisti dell'UGI 
di Venezia), elementi questi entrambi che possono contribuire a far 
comprendere la realtà nuova che in parte l'AG I oggi rappresenta.

Preceduto da questi tatti, quale può essere il giudizio sul Con­
gresso di Milano? L'AG I ha sperimentato a proprie spese quanto sia 
fondamentale l'autonomia per ogni gruppo che voglia seriamente im­
pegnarsi nella Rappresentanza. Questo il suo Congresso lo ha am pia­
mente confermato, e con esso, tutta una serie di giudizi negativi che 
più volte avevamo espresso nei confronti di questo gruppo.

La relazione del presidente uscente Del Pennino è oltremodo si­
gnificativa e contiene parecchi spunti interessanti. Attraverso numerosi 
interventi, l'AG I ha rifiutato di essere un'espressione del partito libe­
rale all'interno della Rappesentanza, e di venire strum entalizzata per 
fini extrauniversifari, anche a costo di perdere parte della componente 
tradizionale dell'Associazione, come la rottura precongressuale dimostra.

Quasi unanime è stato il riconoscimento che l'AG I ha, fino ad oggi, 
avuto prevalentemente un carattere qualunquistico, e che la volontà 
di recuperare a lla  democrazia universitaria larghi settori di studenti 
« non impegnati » , restava semplicemente un'aspirazione ^velleitaria, 
finché non si fosse maturato un organico discorso di politica universi­
taria , Notevole, anche se sommario e insufficientemente maturato, è 
stato infine lo sforzo per trovare a ll'A G I una effettiva giustificazione 
culturale e politica all'interno dell'Università e della Rappresentanza.

Questi gli aspetti positivi, che il Congresso tuttavia, anche perchè 
preparato in maniera alquanto affrettata , non ha potuto sufficiente- 
mente approfondire, ma che comunque potrebbero superare questa 
generica fase esigenziale e maturare in uno spazio di tempo re lativa­
mente breve.

Al di là di questi dati positivi, il Congresso ha rilevato nello stesso 
tempo carenze e lacune profonde: un generico estremismo verboso e 
massimalista, incapace di valutare seriamente e serenamente la situa­
zione dell'Università Italiana, e le difficoltà della vita democratica del 
nostro Paese; la stessa autonomia che si richiedeva a gran voce da 
tutti per la propria Associazione, veniva mortificata gravemente nel 
momento in cui era intesa come semplice « indipendenza » dai partiti 
politici, e si prospettava poi un tipo di azione che inevitabilmente 
tende a sostituirsi ad essi, e a porre l'AG I sul loro stesso terreno; in­
sufficiente il tentativo di individuare una propria tematica di politica 
universitaria , delle precise proposte che potessero meglio caratterizzare 
questo nuovo gruppo. Al fondo' di tutto ciò ci pare ci sia una scarsa at­
tenzione per l'Università, una grave incapacità di comprenderne la na­
tura, le caratteristiche e i fini di istituto culturale, e quindi di contribuire 
ad una più esatta individuazione del modo in cui si pone il rapporto 
con la Società e lo Stato.

L'UGI invece ha continuato a vivere nell'equivoco e nel silenzio 
più assoluto: un amico ci diceva scherzosamente che l'U G I dorme « il 
sonno dei giusti »! I suoi massimi esponenti hanno preferito recarsi a 
Mosca per il Forum della gioventù, sperando forse di riuscire a trovare 
nuova ispirazione, senza pensare tuttavia che il semplice trascorrere 
di qualche mese non può riuscire a risolvere una situazione che di­
viene sempre più insostenibile. Non c'è stato alcun comunicato nè a l­
cuna presa di posizione da parte della presidenza dell'Associazione; 

(continua a pag, 2)

M ater et M agistra gentium

Madre di tutti i popoli, 
Maestra di civiltà

Giovanni XXIII con FEii- 
ciclica « Mater et Magistra 
Gentium » ha fatto un nuo­
vo, grande dono alla So­
cietà umana ed alla Chiesa. 
L’annrmcio e la prima fase 
dei lavori preparatori del 
Concilio Ecumenico hanno 
già offerto alFumanità tut­
ta aperte prospettive, ric­
che di vitali rinnov’amenti 
e capaci di favorire più 
profondi incontri fra i po­
poli e fra civiltà assai di­
verse nella affermazione 
dei valori spirituali e so­
prannaturali. Oggi ci viene 
dato un nuovo documento 
della amorosa attenzione 
della Chiesa per i proble­
mi del mondo contempora­
neo ed una nuov-a prova 
del positivo incoraggiamen­
to che Essa vuole dare a 
tutte le energie capaci, di­
sponibili ed interpreti in­
telligenti del proprio tem­
po.

L ’Enciclica « Mater et 
Magistra Gentium » invita 
ad una ricomprensione pro­
fonda dei motivi fonda- 
mentali della visione cri­
stiana sul piano economi- 
co-sociale.

Nel documento si proce­
de a riconsiderazione i pro­
blemi economici con parti­
colare attenzione alla suc­
cessiva crescita e diversa 
formulazione delle tensioni 
e dei problemi sociali con­
temporanei. Ciò consente di 
approfondire ulteriormente 
la ricchezza dei principi, di 
comprenderne tutta la vita­
le importanza e, ad un tem­
po, di considerare nuovi a­

spetti della questione socia­
le in vista delle concrete si­
tuazioni che si sono andate 
modificando per rapidità di 
evoluzione e per ampiezza 
di nuovi ambiti, con nuove 
e non meno vaste contrap­
posizioni, rivendicazioni ed 
esigenze.

Nella Enciclica « Mater et 
Magistra Gentium » si vie­
ne sottolineando, con tale 
sensibilità storica, anzitutto 
la vitalità ed attualità dei 
criteri fondamentali di giu­
stizia già formulati nell’epo­
ca della «Rerum Novarum», 
particolarmente in ordine 
alla regolarizzazione dei 
rapporti tra datore di lavo­
ro e salariato. Si indicavano 
allora quali fossero le esi­
genze di giustizia special- 
mente in vista della giusta 
retribuzione del lavoro di­
pendente, così da garantire 
che il livello salariale non 
fosse di fatto stabilito in 
misure tali da violare le esi­
genze umane elementari e 
da divenire causa determi­
nante del fenomeno del pro­
letariato nella prima fase 
della
danno oggi — sempre in 
questo stesso ambito della 
retribuzione del lavoro — 
nuove ed amplissime appli­
cazioni, mostrando di quei 
medesimi criteri di giustizia 
nuovi aspetti specie in ordi­
ne ad ima partecipazione del 
lavoro più proporzionata al­
l’effettivo apporto di ciascu­
no nel ciclo produttivo con 
gradi e tipi di retribuzione 
che si adeguino alle succes­
sive modificazioni nella pro­

duttività ed anche nel red­
dito di un determinato 
Paese.

Le prospettive nella nuo­
va Enciclica si vanno ancor 
più ampliando : dallo stretto 
ambito della più giusta con­
siderazione del lavoro nella 
sua dignità e suo contributo 
al processo produttivo, ma 
visti nel puro rapporto con- 
rauale di lavoro e più in 
particolare in ordine alla so­
la retribuzione, nel recente 
Documento si è portati a 
considerare anche le esigen­
ze e le possibilità di giusta 
espressione della personalità 
del lavoratore con nuove e 
più precise rivendicazioni 
nei confronti delle strutture 
delFimpresa, specie nei rap­
porti fra dirigenti e perso­
nale. Al di là delle riven­
dicazioni salariali vengono 
in primo piano le forme più 
diverse di effettiva acco­
glienza della crescente esi­
genza di essere trattati da 
persone capaci di esprimere 
liberamente e positivamente 
il proprio contributo anche 
suggerendo i modi migliori 

della, atti­
vità e dei rapporti interni 
dell’impresa in una collabo- 
razione cordiale che, in pro­
porzione alle effettive capa­
cità, può giungere fino ad 
influire sull’indirizzo dell’at­
tività produttiva. Pur man­
tenendo la differenza di po­
sizioni per competenze e 
maturando una delimitazio­
ne più precisa delle forme 
di collaborazione interne al-

Agostlno F o rra r !- Toniolo
(continua a pag. 2)
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abbondanti invece le opinioni e i pareri delle singole persone, che 
non hanno fatto che accrescere la generale confusione. L'UGI continua 
a rimandare di mese in mese ogni occasione di effettiva chiarificazione, 
e ci si trova ormai dinanzi ad una situazone tale, che solo un radicale 
mutamento -  - motivato e approfondito —  della linea politica che 
l'UG I si è data a Venezia, può ancora fare sperare nella disponibilità 
democratica de ll'U G I, e nella sua effettiva volontà di operare con gli 
altri gruppi per il rinnovamento dell'Università e della Società Italiana.

L'Intesa, dopo un periodo di stasi troppo lungo e solo in parte 
giustificato, ha precisato con sufficiente chiarezza la propria posizione 
m ordine agli ultimi avvenimenti. Il documento, approvato nel recente 
Consiglio Nazionale, dopo avere constatato che si sta oggi assistendo ad 
« un mutamento nella tradizionale caratterizzazione politica degli altri 
gruppi, mutamento che va seguito e partecipato agli universitari ita­
liani e all'opinione pubblica, al fine di evitare equivoche interpretazioni 
che si ricolleghino a schematismi superati che non rispecchiano più 
l'effettiva collocazione politica delle associazioni universitarie », e ri- 
riguardo olla G iunta UNURI, « che la sua permanenza in carica non ha 
anticipato future scelte politiche » ; nei riguardi dell'UGI afferm a « che 
le notevoli perplessità che l'INTESA aveva immediatamente espresso 
alia conclusione del Congresso di Venezia..., hanno purtroppo trovato 
un preciso riscontro nelle iniziative portate avanti daH'UGI » , iniziative 
che « rafforzano la perplessità che l'UGI voglia inserire il Movimento 
studentesco in una massimalistica lotta generale che porta inevitabil­
mente un indebolimento delle attuali strutture democratiche del paese, 
richiamandosi a certe tesi di derivazione marxista, quali l'alienazione 
dell'intellettuale e la lotta di classe, tipiche della scarsa fiducia nel 
gioco democratico ». Nei confronti de ll'A G I, lo stesso documento « sot­
tolinea positivamente la spaccatura avvenuta all'interno di essa, che... 
realizza per le maggioranza dell'AGI una situazione di autonotnia » è 
e dopo avere afferm ato la necessità che questo gruppo riesca ad espri­
mere compiutamente una propria linea di politica universitaria, « au­
spica che tale situazione in via di sviluppo trovi, anche attraverso il già 
avvenuto incontro con il G A G , la capacitò di tradursi in una possibilità 
di chiarificazione per tutto lo schieramento laico del movimento stu­
dentesco, e di unificazione della parte sinceramente democratica e pro­
gressista ».

Nella parte conclusiva del documento, infine, il C .N . dell'Intesa 
« esprime la volontà di proseguire la positiva e tradizionale collabora­
zione su basi democratiche, tra studenti « laici » e studenti di ispiro- 
zione cristiana in seno alla Rappresentanza, nel rinnovato impegno di 
salvaguardia dell'autonomia e dell'unità del movimento studentesco, 
in funzione def rinnovamento e libero adeguamento strutturale e cul­
turale dell'Università alla realtà del nostro Paese.

Di proposito abbiamo voluto presentare una panoramica piuttosto
ampia sulla posizione di ciascun gruppo a lla  vig ilia del Consiglio Na­
zionale dell'UNURI. Il Consiglio Nazionale dovrà risolvere il problema 
delle A lleanze, & non vogliamo eluderlo. La situazione di tutto lo schie­
ramento laico del movimento studentesco presenta enormi difficoltà e 
senza volere interferire all'interno dei gruppi, è l'Intesa, a nostro 
avviso, che oggi può favorire in maniera determinante, con il suo at­
teggiamento, il superamento dello crisi. Potrebbe forse essere facile 
varare maggioranze equivoche o pateracchi di ogni genere, e si tro­
verebbero certamente le persone disposte a giustificarle con tatticismi 
e trasformismi sufficientemente ab ili. Ma tutto questo non servirebbe 

■affatto a lla  Rappresentanza, e non aiuterebbe a risolvere nulla. La
rilevanza e il significato che II movimento studentesco ha nella vita 
del nostro Paese, richiedono più che mai che la nuova G iunta dell'UNURI 
nasca nella massima chiarezza delle posizioni di ciascun gruppo. Tra 
qualche mese si terranno le elezioni in tuffi gli Atenei, e la gente do­
vrà pur sapere che tipo di maggioranza governa l'UNURI, che prospet­
tive si aprono al movimento studentesco, in che maniera la Rappre­
sentanza universitaria ritiene di poter contribuire a lla  soluzione dei
problemi dell'Università e della scuola, a ll'u lteriore sviluppo demo­
cratico del nostro Paese.

Proprio queste più generale considerazioni ci consentono di a f­
ferm are con assoluta franchezza, che ogni tipo di collaborazione con
l'U G I attuale è assolutamente improponibile, a meno che non si realizzi 
un profondo mutamento nel discorso di questo gruppo. Sottolineare 
la valid ità di un rinnovato incontro tra studenti laici e cattolici a i go­
verno delTUNURI può apparire davvero superfluo, tanto riteniamo po­
sitiva la collaborazione che nel passato è stata rea lizzata , e la vali­
dità del significato esemplare che essa ha nel nostro Paese. Ma una 
tale collaborazione non può neppure essere mitizzata, non può rico­
stituirsi positivamente se non attraverso la costante verifica degli a t­
teggiamenti e della effettiva volontà democratica di ciascun gruppo.

Il prossimo C. N. dell'UNURI avrà prima di tutto questo compito 
fondamentale, e ad esso potranno rispondere positivamente solo que­
gli studenti laici che sapranno coraggiosamente rifiutare ogni sugge­
stione m assimalista, e ogni retorica concezione rivoluzionaria del movi­
mento studentesco (n. f.)

PiEBo DELLA F b.ancesc-a: La leggemJa della CrcK-e - Invenzione e 
prova della ^era Croce (particolare) - S. Francesco d ’Arezzo
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l’impre.sa, .si va così sottoli­
neando sempre più ampia 
mente come esigenza di 
giustizia Tautentica difesa 
ed affermazione della per­
sonalità umana anche in 
questo aspetto relativo alle 
forme organizzative interne 
deU’impresa.

Ma ciò che costituisce lo 
aspetto che veramente dà 
uno slancio nuovo e costrut­
tivo a questo Documento, è 
il passaggio dalla sottolinea 
tura delle esigenze di giusti 
zia aH’interno della impresa 
alla loro — già inizialmen- 
mente formulata nella «Qua­
dragesimo Anno » — visione 
organica dello sviluppo eco- 
nomico-sociale di un Paese. 
Ancor più ampiamente in 
questo Documento si spa­
lanca in maniera particola­
rissima la visione unitaria, 
su piano mondiale nella ri­
conosciuta interdipendenza 
della convivenza umana nei 
suoi \ari aspetti. Sono que­
ste parti che costituiscono 
un’ulteriore maturazione del­
la Dottrina sociale della 
Chiesa: una visione che già 
risultava accennata, per lo 
più occasionalmente e fram­
mentariamente, nel ricchis­
simo e prezioso Magistero di 
Pio XII, qui viene sistemata 
in forma che garantisce la 
visione più piena e più esat­
ta degli attuali problemi di 
giustizia. Si afferma chiara­
mente che oggi non è più 
possibile realizzare la giusti­
zia negli immediati rapporti 
di lavoro se tali esigenze 
non sono collocate nella vi­
sione ben più ampia dello 
sviluppo totale di un Paese 
nei suoi diversi settori ; 
quello agricolo, quello indu­
striale e quello dei servizi

Il Collegio universitario 
«Igino Righetti»

E' aperto in Roma il Collegio Universitario « Igino Righetti », 
della federazione Universitaria Cattolica italiana, riservato a 
studenti universitari frequentanti l'Università di Roma.

Con quest'opera la FUCI intende offrire un ambiente partico­
larmente adatto ad una formazione cattolica universitaria pro­
fonda e consapevole: la comunità del collegio avrà quindi as­
sistenza culturale e spirituale costante, garantita quest'ultimo 
dalla presenza stabile di un assistente ecclesiastico.

Il numero dei posti è limitato; verrà quindi effettuata una 
accurata selezione, scegliendo gii studenti seriamente intenzio­
nati a prepararsi alle proprie responsabilità di intellettuali cat­
tolici, oltre che impegnati efficacemente nella particolare specializ­
zazione scelta.

Si offre  ̂a tale scopo un clima di vita religiosa viva e sen­
tita, ed eHività culturali interne —  nel campo teologico, filoso­
fico, sociale, ecc. —  alle quali è richiesta regolare partecipazio­
ne, facendo  ̂ però preciso dovere a ciascuno di considerare com- 
pito essenziale lo studio accademico. Dato il tipo di vita e di 
ottività interne, si richiede costante presenza dall'apertura del 
Collegio alla sua chiusura, eccettuate le vacanze accademiche 
di Natale, carnevale e Pasqua. Eventuali altre assenze potran­
no venire autorizzate dalla Direzione per ragioni motivate. Sem­
pre a garanzia della serietà di studio e di vita degli studenti 
e stabilita un'ora di rientro serale.

La presentazione delle domande scade il 30 ottobre 1961. 
Per ulteriori informazioni scrivere a; Direzione Collegio Uni­
versitario « I. Righetti », Via Tomasetti, 12 - Roma.

—e nelle sue diverse zo­
ne geografiche, economiche, 
culturali ed umane a secon­
da delle possibilità, delle ri­
sorse e delle capacità esi­
stenti, così da creare una ar­
moniosa convivenza umana 
in cui, appunto, la solida­
rietà tra settori e tra zone 
si viene affermando come 
criterio non secondario di 
giustizia. Ma ancor più: il 
Documento sale alla pro­
spettiva mondiale e in essa 
afferma nuovi indirizzi e 
concrete applicazioni dei 
criteri di giustizia sociale: 
non piu solo airin terno di 
una Comunità politica, ma 
nella Comunità internazio­
nale che si va ogni giorno 
di più organizzando nella 
constatata interdipendenza 
tra i diversi fenomeni eco­
nomici, sociali, culturali, spi­
rituali e politici dei vari 
Paesi e nel collegamento 
pieno ed annonico per il 
reciproco aiuto, integrazio­
ne, collaborazione per un L'i­
tale sviluppo.

E ’ particolarmente interes­
sante rilevare che questa 
prospettiva fondata così in 
un’ interpretazione aperta 
della storia contemporanea 
nelle sue caratteristiche di 
universale convivenza di po­
poli, non si riduce ad una 
espressione tecnica, ad un 
rilievo statistico empirico, 
frammentario e ad una ana­
lisi sociologica non certo po­
sitiva o ad una considera­
zione storica dei singoli fat­
ti. Nel Documento viene of­
ferta una visione critica e 
profonda della vita contem­
poranea, così da scoprire al 
di sotto dei singoli problemi 
che si presentano oggi, sul 
piano della convivenza uma­
na economico-sociale, le esi-

genze di valori spirituali. E' 
così che ogni problema vie­
ne affrontato in una visione 
universale che amplia la 
considerazione della visione 
ristretta locale alla visione 
mondiale. Ma inoltre e so 
prattutto tale visione è au­
tenticamente universale per­
che trascende i valori secon­
dari (pur riconosciuti come 
autentici, ma relativi) in vi­
sta dei L'alori universali ri­
spondenti ad una p i e n a  
comprensione della persona­
lità umana e della con\i- 
venza umana. Ancor più dal 
piano dei valori spirituali 
naturali, culturali e religiosi, 
si ascende ai valori essen­
zialmente soprannaturali. La. 
generalità degh uomini sarà 
tanto più « aperta » all’ac­
coglienza e crescita dei va­
lori spirituali, umani e so­
prannaturali quanto più la 
armonia di una \ita vissuta 
nella giustizia e la quotidia­
na riconquista della libertà 
interiore non verrà ritarda­
ta od ostacolata da preoc­
cupazioni materiali premen­
ti o da strutture della socie­
tà organizzata radicalmente 
ingiuste o negatrici della 
giusta gerarchia dei valori.

Questa prospettiva stori­
ca COSI elevata ed aperta ai 
valori eterni, ai valori peren­
ni ed assoluti, aperti dal 
tempo verso l’etemità, ha 
una particolare capacità di 
difesa profonda ed autentica 
delle singole civiltà, loro of­
frendo orientamenti che ri­
consentano la conquista dei 
valori umani e spirituali pur 
nella diversità e nella varie­
tà delle applicazioni tecni­
che. E’ in questo senso che 
la Chiesa attraverso questo 
Docmnento si affenna an­
cor più palesemente « Ma­
dre di tutti i popoli e Mae­
stra di civiltà». Madre di 
tutti i popoli perché la com­
prensione della esigenza di 
L'alori comuni e universali 
non è affermata in modo da 
soffocare la originalità delle 
singole espressioni sia della 
personalità umana che dei 
gruppi etnici nella loro tra­
dizione, nella loro cultura, 
nella loro ricchezza spiritua­
le; anzi viene continuamen­
te sollecitato questo arric­
chimento della personalità 
dei singoli e dei gruppi, co­
sicché veramente la Comu­
nità umana sia feconda e 
ricca per la varietà degli ap­
porti. Questa maternità si 
dimostra comprensiva e de­
licata, pronta a sollecitare 
le energie di ciascuno — 
come è caratteristica pecu­
liare di Giovanni XXIII — 
ed aperta alle possibilità di 
sviluppi storici più vari. I 
popoli saranno capaci di ri­
incontrarsi proprio in questa 
varietà, in questa libertà, in 
questa originalità di ciascu­
no. Ed è così che la Chiesa 
Si dimostra maestra di civil­
tà: non tanto preoccupata 
di una difesa della verità 
in forme negative di con­
danna dell’errore o con con­
tinui e pesanti richiami al­
la ortodossìa. Per evitare de-



■viazioni letali per 1 umani­
tà e per realizzare la sua 
missione di Maestra di ve­
rità, la Chiesa si pone su di 
un piano positivo e di orien­
tamento costruttivi e capaci 
di tante affermazioni. Al 
prezioso « servizio » di di­
fesa intransigente dei valo­
ri essenziali della vocazio­
ne umana, individuale e col­
lettiva, Essa congiunge la 
visione amorosa e vasta 
spinta a sollecitazione delle 
energie autentiche ed ori­
ginarie di ciascun popolo. 
La Chiesa si presenta così 
orientatrice di ogni popolo 
ai valori fondamentali e co­
muni nella varietà delle for­
me ed è così autentica mae­
stra di civiltà.

Per spiegare la così lar­
ga e generale accoglienza 
del Documento negli am­
bienti più diversi sembra 
ancora possibile aggiungere 
un altro rilievo: Tultima par­
te dell’Enciclica dopo le 
chiarificazioni dottrinali e lo 
approfondimento dei motivi 
già apparsi nei Documenti 
precedenti con l'elaborazio­
ne di nuovi elementi dottri­
nali, a cui si è fatto cenno 
sin qui, si va sviluppando in 
un altro piano ; il piano del­
la linea di azione pastorale. 
Ma anche tale linea di azio­
ne si presenta nel suo meto­
do e nelle sue caratteristi­
che attuali rispondenti a 
quelle che sono le caratteri­
stiche del mondo contempo­
raneo. Viene ripetutamente 
affermato un particolare, in­
teressantissimo riconosci­
mento: quello della diffi­
coltà del passaggio dai prin­
cipi, pur chiaramente posse­
duti, all’applicazione di que­
sti principi nelle condizioni 
concrete. Si richiama con 
obiettiva franchezza la dif­
ficoltà che è data dalla es­
senziale problematica della 
applicazione concreta. Il ri­
conoscimento della reale e 
ineliminabile difficoltà del 
passaggio tra teoria e pra­
tica, tra pensiero e azione 
porta alla chiarificazione che 
si richiede non solo chia­
rezza di principi, ma capa­
cità di responsabile applica­
zione nell’azione concreta. 
Di qni la metodologia indi­
cata per la formazione delle 
coscienze, con un triplice 
momento : della conoscenza 
effettiva delle situazioni; del 
giudizio critico su di esse, 
che può consentire il pas­
saggio alle applicazioni nel- 
Yazione. La formazione si 
realizza perciò solo con un 
continuo collegamento del 
momento della riflessione 
critica e del momento della 
esperienza applicativa.

Sembra doveroso rilevare 
un ulteriore incoraggiamen­
to: viene formulato l’invito 
alla conquista dell’autentica 
libertà e viene affermata la 
autentica responsabilità per­
sonale del cristiano nel cam­
po delle applicazioni prati­
che e dell’azione concreta. 
Garanzia essenziale da parte 
dei fedeli che vogliano e- 
sprimere la visione cristia­
na neH’azione temporale e 
che si assumono responsa­

L a  nuova  
Presidente

Adriano Foli, che da un anno 
« reggeva » la Presidenza centra­
le femminile, è stata nominata 
dalla Santa Sede, Presidente Cen­
trale con lettera del giorno 22 lu­
glio de! compianto Card. Tardini.

Facciamo ad Adriana i nostri 
rallegramenti ed i più affettuosi 
auguri per il lavoro che continua 
con più piena responsabilità verso 
la Chiesa e verso noi tutti; pre­
ghiamo di cuore il Signore perchè 
benedica e assista il suo difficile 
e importante lavoro, e le diciamo 
la nostra fraterna riconoscenza.

bilmente la fatica deU’inter- 
pretazione del proprio tem­
po e l’applicazione dei prin­
cipi ispiratori della loro co­
scienza cristiana nella con­
cretezza dell’azione è la 
vitale partecipazione alla 
Comunità della Chiesa es­
senzialmente gerarchica e la 
vita interiore nella parte­
cipazione continuativa alla 
ricchezza della Grazia e del 
Magistero che rinnova con­
tinuamente l’indicazione di 
chiari principi e di orienta­
menti storici a lungo rag­
gio. In questo punto del­
l’Enciclica viene riaffermata 
la vitale dipendenza del lai­
cato dalla funzione che la 
Gerarchia ha nella enuclea­
zione e nei giudizi dell'or­
dine morale, ma con una 
affermazione ampia e riba­
dita di fiducia. Così l'invi­
to all’azione responsabile da 
parte del laicato dà un re­
spiro di grande ampiezza a 
questo richiamo all’apporto 
della Gerarchia e del laica­
to per la sintesi tra princi-
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sta vitale presenza della 
Chiesa nel mondo.

«Partecipazione» che non 
è solo espressa nella auto­
noma e responsabile azione 
applicativa nell’ordine tem­
porale dei principi fonda- 
mentali della coscienza cri­
stiana e secondo le preziose 
garanzie del Magistero, ma 
si eleva ad una collabora­
zione del laicato a realizza­
re quella sintesi frutto del­
la conoscenza dei principi 
ed interpretazione critica 
della realtà, che consente 
sia di delineare degli orien­
tamenti validi nei diversi 
Paesi, sia di giungere a pro­
poste varie sulle soluzioni 
tecniche possibili per risol­
vere i problemi della socie­
tà contemporanea. Anche 
questo invito alla collabo- 
razione prospetta la possibi­
lità e la necessità del con­
tributo di pensiero che il 
laicato — se è veramente 
ed autenticamente compe­
tente e partecipa continua­
tivamente della vita di de­
terminati settori — è chia­
mato a dare perché la stes­
sa Dottrina sociale della 
Chiesa possa essere conti­
nuativamente arricchita di 
nuovd apporti e adeguata- 
mente presentata ai diversi 
popoli.

Aver colto questa riccha 
possibilità di apporto di tut­
ti, singoli e popoli, in una 
visione così universale, co­
sì aperta, così costruttiva, 
così incoraggiante della En­
ciclica « Mater et Magistra 
Gentium » consente di com­
prendere come questo do- 
l’umento di Giovanni XXIII 
disponda alle caratteristiche

14 settembre: 
esaltazion e  
della Croce

Così, con le ultime disposizioni 
liturgiche, la festa del 14 set­
tembre è ritornata al suo pri­
mitivo significato. Anche se si 
deve parlare più di « invenzio­
ne » della S. Croce che di « esal­
tazione ». Il 14 settembre del 320 
fu ritrovata la S. Croce e fu de­
dicata una chiesa sul luogo della 
Crocifissione del Signore. La 
Chiesa latina fuse questa festa 
coH’altra della restituzione della 
Croce da parte dei Persiani al- 
l’imperatore Eraclio, che la con­
segnò al patriarca Zaccaria di 
Gerusalemme il 3 maggio 630.

A noi questi dati servono 
principalmente perchè ci fanno 
capire i motivi della scelta dei 
testi del Nuovo Testamento, che 
sono stati usati per comporre la 
Messa.

Il brano del Vangelo di 
S. Giovanni scelto per la messa, 
riporta uno dei dialoghi, piutto­
sto polemici, che si svolgeraimo 
tra Gesù e i Giudei nell’ultimo 
periodo della sua vita. Vi è una 
chiara allusione alla prossima 
passione ed al modo come avver­
rà la sua morte. « E ’ venuto il 
momento in cui il mondo sarà 
giudicato, il principe di questo 
mondo sarà cacciato fuori. Ed io 
quando sarò innalzato da terra 
attirerò a me tutti gli uomini ». 
E’ un tema che ricorre altre vol­
te nel Vangelo di S. Giovanni; 
Gesù mostra sempre gli aspetti 
più appassionati e lucidi della 
sua trascendente polemica coi 
Giudei: « E ’ necessario che il F i­
glio dell’uomo sia innalzato per­
chè tutti quelli che credono in 
Lui abbiano la vita eterna » (S.
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Piero nELL.\ Fr.vncesc.v : La leggenda della Croce - Eraclio riporta la Croce a Gerusalemme.

pi e realtà per una testimo­
nianza cristiana nel mondo, 
per una vitale aderenza sto­
rica delle comunità cattoli­
che e delle organizzazioni 
del laicato cattolico nella 
loro linea di azione neH’am- 
bito della società contem­
poranea. Si afferma così una 
delle caratteristiche pecu­
liari di questo Documento: 
la qualificazione del laicato 
che — garantito da una ef­
fettiva conoscenza della 
Dottrina sociale della Ghie- 
sa — è chiamato a parteci­
pare profondamente a que­

di questo Pontificato e al­
le prospettive che il Con­
cilio Ecumenico ha aper­
to nella nostra epoca sto­
rica, offrendo palese testi­
monianza che la Chiesa è 
veramente Madre delle e- 
spressioni più varie di tutti 
i popoli, educatrice e amo­
rosa tutrice di tutti i valori 
della vita sociale, dal piano 
dell’ ordine temporale a 
quello dell’ordine essenzial­
mente soprannaturale, ed è, 
così, autenticamente Mae­
stra di civiltà.

A g o s t in o  F e r r a r l -T o n la lo

Giov. 3, 14-15). « Quando avrete 
innalzato il Figlio dell’uomo sa­
prete allora chi sono e saprete 
che io non faccio nnlla da me 
stesso ma dico ciò che il Padre 
mi ha insegnato » (S. Giov. 8, 
28).

S. Paolo nell’inno cristologico 
che è nella lettera ai Filippesi — 
e che costituisce l’epistola della 
Messa —  ricorda che « la morte 
di Grece » è il punto estremo 
dell’abbassamento volontario del 
Figlio di Dio e il motivo deter­
minante della « esaltazione » del 
trionfo che Dio Padre gli darà, 
per la sua obbedienza. Gesù, non 
contento di prendere la « forma 
di schiavo » che lo rende simile 
agli uomini nell’Incarnazione, si 
è « umiliato » totalmente e libera­

mente, obbedendo fino alla mor­
te ed alla morte sulla croce.

Questo testo che ci indica le 
dimensioni del mistero della Cro­
ce non deve essere separato dal­
le ragioni, dalle consegne mo­
rali che S. Paolo dà ai suoi cari 
fedeli. Li invita ad aver gli stessi 
sentimenti che furono di Cristo 
Gesù e indica l’umiltà e l’obbe­
dienza come elementi essenziali 
del« sentimento » cristiano.

(Sarebbe anche importante stu­
diare o sottolineare il tema del­
la Croce nella cristologia di 
S. Paolo, almeno dal punto di 
vista di certi « interessi » come: 
La Croce e il mondo —  la Cro­
ce e la Legge —  la Croce e la 
vita eterna. Ma a noi servono al­
cune poche considerazioni che ci 
permettano di avvicinarci un pò 
al mistero).

« Vexilla Regis prodeunt
fu lget Crucis mysterium ».

La Croce si presenta al cri­
stiano come il simbolo della sua 
fede nell’opera redentrice del Fi­
glio di Dio. L’avvenimento del 
Calvario non è solo una testimo­
nianza dell’amore di Dio per l’u­
manità peccatrice. Riassume og­
gettivamente tutte le realtà del 
Cristianesimo vissuto da Gesù e 
offerto per essere accettato e par­
tecipato dai discepoli. Nell’esten­
sione totale del mistero che essa 
rivela, la Croce è  la manifesta­
zione permanente della vittoria 
di Dio sui suoi nemici, è l’emble­
ma della liberazione dal peccato, 
è il segno della nostra chiamata 
alla vita eterna. Cristo ha subito 
il supplizio. Ma è stato esaltato 
dal Padre e siede ora — Verbo 
Incarnato —  alla sua destra.

Non si possono dissociare le 
due facce del « mistero cristia­
no » senza limitarne il significa­
to. E ’ vero che la Croce come 
castigo infamante ha avuto un 
posto determinante nell’economia 
della Redenzione e resta un ele­
mento essenziale dell’ideale e del 
destino che ogni cristiano deve 
sforzarsi di riprodurre nel suo 
stato di vita, ma come Cristo di­
ceva « il terzo giorno risorgerò » 
e il suo supplizio e la sua morte 
erano cosi qualcosa di tempo­
raneo, mentre la Resurrezione è 
permanente ed eterna —  cosi la 
sofferenza nel suo aspetto nega­
tivo di umiliazione, di insuccesso 
è la condizione della vittoria di 
Dio. E  nell’aspetto di assimilazio­
ne a Cristo (« Quelli che appar­
tengono a Cristo hanno crocefis­
so la loro carne con tutte le loro 
passioni » (Gal. 5, 24); « Io sono 
crocefisso al mondo» (Gal. 6, 14); 
« Compio nella carne quello che 
manca alla passione di Cristo ». 
(Col. 1, 24) è la condizione del 
trionfo del cristiano, anche .se 
dovesse durare tutta la vita lo 
aspetto umiliante della tenta­
zione e dell’insuccesso. E ’ im­
possibile vita cristiana autentica 
e santità senza la Croce e tutto 
quello che essa comporta, come 
accettazione della lotta, deUa sof­
ferenza e della umiliazione, ma 
anche come partecipazione al mi­
stero della sofferenza e della sal­
vezza di Cristo.

Un pio autore del cinquecen­
to enumera gli « affetti » che de- 
\ e avere o acquistare l’anima cri­
stiana che contempla la Croce: 
« Compassio - Compunctio - Imi- 
tatio - Gratìarum actio - Spes et 
fiducia - Amor Dei - Admiratio ».

Anche ad una semplice enun­
ciazione, anche a noi sembrano 
questi i « sentimenti » che ci 
ispira il mistero della Croce e 
che ogni cristiano deve vivere 
necessariamente.

S a c . L o r is  T a m n ie r i
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Li

F r a  i diversi avvenimenti 
dell’inizio del 1960, verso 
i  quali l’attenzione delle 

persone si è rivolta, come sempre 
all’inizio di un anno nuovo, qua­
si a volervi cogliere dei partico- 
lari significali se non addirittura 
degli auspici, la morte di Albert 
Camus è passata inosservata; 
qualche tempo dopo anche la 
stampa ha avuto modo di notare 
che forse ci si era troppo poco 
rammaricati per im simile avve­
nimento. Ed' in effetti questa 
morte del tutto imprevista veni­
va a imporre il silenzio nella ma­
niera più violenta e tragica ad 
uno degli uomini che maggior­
mente avevano parlato al nostro 
tempo, che per più di vent’anni, 
mettendo in discussione tutti i 
dati del mondo contemporaneo, 
aveva espresso tanta parte della 
nostra inquietudine. Si può ca­
pire come questa morte a molti 
sia .sembrata un terribile scherzo 
del destino, in quanto quasi iro­
nicamente si situava proprio nel 
momento in cui A. Camus con le 
sue opere sembrava aver percor­
so quasi tutta la strada e avere 
preparato e maturalo la parola 
definitisa che da lui si atten­
deva (1).

Non vogliamo qui fare uno 
stralcio dell’opera di Albert Ca­
mus perchè ciò richiederebbe un 
discorso molto più ampio; sol- 
tanlo cercheremo tra i tanti spun­
ti e molivi presenti nella sua ope­
ra quelli che ci sembrano cen­
trali della sua ricerca e della sua 
esperienza umana. Leggere i suoi 
libri (anche se la sua opera è da 
molti ritenuta « incompiuta » ed 
« irrisolta ») significa quasi sem­
pre incontrarsi con problemi, in­
quietudini, proteste che non sono 
per nulla estranee alla nostra sen­
sibilità di contemporanei e che 
noi stessi abbiamo incontrato 
spesso sotto le forme più scom­
poste o più sofferte.

Egli è  senz’altro una delle per­
sonalità più complesse del nostro 
tempo. La sua vita, oltre che le 
opere, dimostrano la sua atten­
zione ai problemi, il suo deside­
rio di aiutarne la soluzione, il 
bisogno di affrontarli dandone 
anche dei giudizi in termini con­
creti, attraverso l’impegno della 
azione. In questo senso si com­
prende il valore di tutta la sua 
attività di giornalista, prima con 
Alger republicain, poi con Paris- 
Soir .ancora con la rivista Cotn- 
hat (lanciata da lui nel ’44) e in­
fine con ¡’Express. E in questo 
impegno si collocano anche la 
sua partecipazione alla Resisten­
za (1940), la condanna della re­
pressione collettiva del Mada­
gascar (1947), l’appello in favore 
dei comunisti greci condannati a 
morte (1949). le dimi.ssioni dal- 
l’UNESCO (dopo rainmissione 
della Spagna franchista), l’appel­
lo lancialo da .Algeri nel 1956, il 
premio Nobel del 1957. Ma an­
che in questo impegno, come an­
cora nelle opere, si rivela tutta 
la sua inquietudine testimoniata 
dall’adesione al Partito Comuni­
sta e dal successivo distacco, dai 
difficili rapporti con gli intellet­
tuali francesi, dalla clamorosa 
rottura dell’amicizia con Sartre 
nel 1952.

E ’ inoltre sempre presente in 
luì, al fondo di ogni rapporto 
con i fatti e di ogni incontro con 
la civiltà e la storia occidentale, 
l’esperienza essenziale della fan­
ciullezza ad Algeri, che è sem­
pre termine col quale egli con­
fronta la complessità e a volte la 
inautenticità della drammatica vi­
ta dell’Europa. E d’altra parte, 
il ricordo e proprio la presenza 
di questa esperienza algerina, fat­
ta di estrema povertà materiale e 
di ricchissima contemplazione di 
una natura che è dono continuo 
di bellezza e di luce, ha sempre 
.significato per lui lo stimolo e la 
proposta di una ricerca profonda :
« L a  miseria m i im pedì di crede­
re ch e tutto sia bene sotto il sole 
e  nella storia; il sole mi insegnò 
che la storia non è tutto » (prefa­
zione alla II  edizione dei Saggi 
letterari - 1958). Questo è il punto 
di partenza della sua vita e della 
sua attività letteraria.

Già nelle prime opere si trova­
no chiaramente enunciati i temi 
più suoi. I Saggi Letterari del

A lb e r t  Cam us  
tra il si e il no
1936-37 che scrisse a 22 anni 
{Tra il sì e il no.. Il rovescia e  il 
dritto, L ’Ironia, L a morte dell’A­
nima, Amore d i vivere), sono 
estremamente significativi. La 
realtà vi è colta in tutte le sue 
contraddizioni, nei suoi opposti 
significali, nel suo vero (; proprio 
assurdo. Mentre una donna con 
i soldi di una piccola eredità si 
compra una tomba che per lei di­
venta «c l’unica occasione di uscire 
e la sola distrazione » dal mo­
mento che ogni domenica si reca 
a visitarla ed a passarvi buona 
parte del pomeriggio, un uomo 
guardando il sole dalla finestra 
della sua stanza scopre tutta la 
gioia sparsa sul mondo: «...D ei 
giardino al di là della finestra 
vedo .soltanto i muri. E  il poco 
fogliam e dove .scorre la luce. Più 
in alto ancora foglie, più in alto 
il sole... E ’ sufficiente: un solo 
barlume nascente ed  eccom i pie­
no d i una gioia confusa che stor­
disce. E ’ un pomeriggio di gen­
naio quello ch e mi m ette di fron­
te al rovescio del mondo... ». (Il 
rovescio e il dritto, pag. 57).

Questo senso dell’assurdo è al­
la base dell’esperienza e della 
problematica di Camus. I due 
termini, vita e morte, ugualmen­
te presenti e contraddittori sono 
il dato costantemente ricorrente 
nella sua ricerca e la rivelazione 
che maggiormente lo sbigottisce:
« ...la luce pallida di cui ho par­
lato prima proiettava su quello 
schermo l’om bra d i un morto ste­
so sul letto... quella luce mi scon­
volse. Era autentica. Una vera 
luce d i vita... una luce che fa  
accorgere ch e si vive. Lui era 
morto... (La moate dell’anima, 
pag. 44). Alla periferia di Algeri 
c ’è un piccolo cimitero dalle por­
te di ferro. Andando fino aWe- 
siremo, si scorge la valle con la 
baia in fondo. Si può fantastica­
re molto davanti a questa offerta  
ch e  sospira col mare. Ma quando 
si torna indietro si trova una 
lapide ’’Eterno rimpianto” su una 
tom ba abbandonata » (« La mor­
te dell’anima », pag. 48). Da una 
parte dunque la morte, dall’altra 
tutta la luce del mondo : « qual è 
il risultato se si accetta tutto? »
(« L’ironia », pag. 27). Ecco pro­
prio il punto nel quale tante vo­

ci del nostro tempo si incontra­
no: il mondo, tutta la realtà, gli 
uomini, i fatti, i più grandi even­
ti ed i più piccoli accadimenti 
sono tutti s,eonfiati nella vicenda 
inconsulta della vita e della mor­
te, nella totale assurdità che è 
l’unica certezza. Quest’assurdo 
che è la scoperta iniziale di Ca­
mus, è punto di partenza di tutti 
i suoi atteggiamenti e i suoi ten­
tativi di risposta. L’assurdo è un 
dato, di fronte ad esso devono 
orientarsi i comportamenti uma­
ni. In questo senso il primo at­
teggiamento di Camus è stato de­
finito « tentazione di pantei­
smo » (2); l’offerta di soluzione 
gli viene data dal meraviglioso 
mondo mediterraneo nel quale 
egli ha passato la sua fanciullez­
za. Le cose sono li, presenti, per 
l ’uomo ;il mare, il sole, i paesi 
della bellezza offrono una conti­
nua «lezione», e sono un chiaro 
invito a fermarsi e a riposare. 
L ’unica possibilità di vivere vin­
cendo la disperazone dell’assurdo 
sembra essere nella conquista del­
l’attimo presente attraverso il con­
tatto con le cose, senza ricerca 
di perchè e di significati, in un 
semplice possesso di un mondo 
sensoriale che mette da parte lo 
.spirito e le inquietudini (3).

Ecco il significato di questi 
primi lavori che culminano nel 
saggio « Nozze » (1938), dove ve- 
namente Camus sembra volere 
celebrare le sue nozze col mon­
do e proporci attraverso queste 
im messaggio di felicità (4). Di 
fronte all’assurdo e aH’insignifì- 
cante contraddizione, unica via 
di felicità sta nel « ritagliare » 
qualche minuto « nella stoffa del 
tempo » per contemplare le cose 
e fermare l’angoscia. « ...Sì. An­
che questa sera è  così. A un cer­
to grado di spoliazione, non c’è 
più nulla ch e  porti a  qualcosa; 
speranza e  disperazione sem bra­
no infondate, e  l’intera vita si 
riassume in un immagine... Sem­
plice, tutto è  sem plice nella luce 
dei fari, una verde, una rossa, una 
bianca nel fresco della notte... 
Dal momento che quest’ora è  co ­
m e un intervallo tra il sì e  il no, 
lascio per altre ore la speranza 
ed  il disgusto di vivere ». (« Tra 
il sì e il no », pag. 35). Del re-

La leggenda della Croce: Morte e  sepoltura di Adamo {particolare).

sto questi momenti sono una dol­
ce tregua spensierata, sospesa 
fuori del tempo e sono veramen­
te riposanti proprio perchè an­
nullano ogni dubbio: « S e  il lin­
guaggio di qu ei luoghi si accor­
dava con ciò ch e risuonava pro­
fondam ente in me, non è  perchè 
rispondesse alle mie domande, ma 
perchè le rendeva inutili » (« .A- 
more di vivere », pag. 53). Que­
sto volersi sempre più identifica­
re con le cose è un voler cele­
brare l’assoluto del mondo, un vo­
ler fermare e chiudere tutto nella 
concreta realtà di ogni cosa, un 
tentativo di eliminare lutto ciò 
che può essere inquietante inter­
rogativo: « Chi sono e  che altro 
posso fare se non entrare nel gio­
co delle fog lie e  della luce? Es­
sere il raggio in cui si consuma 
la mia sigaretta; la dolcezza e  la 
passione discreta che respira nel­
l’aria. Se cerco di coglierm i è 
proprio in fondo a questa luce. E 
se tento di capire e  assaporare il 
sapore delicato ch e m ette in pos­
sesso d el segreto del mondo, ri­
trovo m e stesso in fondo aU’uni- 
verso_ Me stesso, cioè l’emozione 
estrema ch e  mi libera di ogni ap ­
parato... Ormai tutto il mio re 
gno è  di questo mondo... E quan­
do  .sono più com pleto di quando 
sono il mondo?... L ’eternità è  qui 
e  io la  speravo » (« I l  rovescio e 
il dritto », pag. 56). E ’ questa 
la prima assolutizzazione del mon­
do celebrata con un atto di orgo­
glio da parte di Camus, per con­
quistare in questa totale imma­
nenza anche la propria dimensio­
ne di uomo. « F ra poco quando 
mi getterò negli assenzi per farmi 
entrare il loro profum ò nel corpo 
sarò cosciente contro ogni pregiu­
dizio, di com piere una verità che 
e  quella del sole e  sarà anche 
quella della mia morte. In certo 
senso è  proprio la mia vita che 
io recito qui, una vita che sa di 
pietra calda, piena d e i sospiri del 
m are e  delle cicale, ch e  comin­
ciano a cantare adesso... Amo 
questa vita con abbandono e  vo­
glio parlarne liberam ente: essa 
mi dà l’orgoglio della mia con­
dizione di uomo » (« Nozze a T;- 
pasa », Saggi pag. 64).

Può essere sufficiente aver pre­
sentato questi brani delle primis­
sime opere di Camus. Ci pare 
dì av’ere colto il loro significato 
e tutto quello che esse potevano 
testimoniare: la prima denuncia 
dell’assurdo, il primo modo di 
superarlo. Interessante sottolineare 
come in queste prime opere e 
specialmente in « Nozze », c’è 
soltanto in misura minima un’at­
tenzione di Camus per la vita 
degli uomini, una meditazione o 
un’indagine sui rapporti tra le 
persone e sulla loro possibilità di 
incontrarsi. Egli .sembra finora 
essersi distratto dagli altri, tutto 
teso in una ricerca di felicità e- 
sclusivamente individuale, nell’in­
contro con le cose della natura. 
Avvicinandoci invece al tempo 
dello « Straniero » (1942), de!
« Malinteso » (1944), di « Caligo- 
la » (1944), sempre più la real­
tà degli uomini entra a far parte 
del mondo di Camus, fino a quel­
le che saranno poi le definitive 
espressioni della « Peste », dei 
« Giusti », de « L’Esìlio e il re­
gno ». Pare ormai che alla sola­
rê  felicità di « Nozze » si sosti­
tuisca la pesante .sofferenza degli 
uomini come dato che non si 
può ignorare se non a patto dì 
una fondamentale e cieca incom­
prensione. L ’indifferenza e l’i­
solamento ricercati nelle « noz­
ze » con la natura, se accettati 
come soluzione definitiva, impli­
cano la totale disattenzione alla 
condizione umana ed una totale 
chiusura; mentre il mondo popo­
lato di uomini non può essere

sottratto alla nostra meditazione: 
« L a luce si gonfia e  sarà presto 
estate? Ma ecco  gli occhi e  la 
voce d i quelli ch e  bisogna am a­
re. Sono unito al mondo da tutti 
i miei gesti, agli uomini da tutta 
la mia pietà e  la mia ricono­
scenza » (« Il rovescio e il drit­
to », pag. 57). Questa è una di 
quelle rare volte nelle quali, in 
questi saggi, Camus fa cenno agli 
uomini; adesso sempre più questa 
realtà appena intravista diventa 
contenuto e motivo camu-ssiano. 
C’è sempre più la tendenza, ora, 
a presentare in queste nuove ope­
re delle vicende che potremmo 
dire esemplari, il cui significato 
supera il fatto particolare e può 
riguardare tutti gli uomini. Quel­
lo che si ricerca è il contenuto 
comune delle situazioni umane; la 
ricerca è condotta non più in 
chiave personale come nei saggi, 
ma in un certo modo più og­
gettivo,

I nuovi fatti anche .se riguar­
dano dei personaggi particolari, 
tendono ad acquistare una signi­
ficazione universale che riguarda 
tutta la condizione umana. In 
fondo non si tratta più di cercare 
la personale felicità, ma di as­
sumere la coscienza della propria 
situazione di uomini. E ’ di que­
sto tempo infatti « Il mito di Si­
sifo » (1942) dove tutto ciò che 
Camus è venuto elaborando ri­
guardo al tema dell’assurdo c 
dell’uomo trova la sua più tra­
gica espressione. L ’uomo, ciascun 
uomo, è visto come Sisifo, co­
stretto ininterrottamente all’inu­
tile fatica di spingere su un mon­
te un enorme sas.so che imman­
cabilmente rotola giù appena rag­
giunta la cima. Questa tragica 
fatica senza scopo è il mito della 
ottusa vicenda umana. In essa 
l’uomo trova il suo inutile eroi­
smo e la sua grandezza, tutte le 
volte in cui, come Sisifo al mo­
mento della discesa, ricomincia 
l’inutile fatica, che nel suo con­
tinuo riproporsi è in se stessa una 
rivolta e una sfida agli dei dello 
assurdo. Siamo sempre, ancora 
una volta, di fronte ad uno smi­
surato orgoglio posto a fonda­
mento della rivolta nella quale 
ad ogni costo l’uomo vuol essere 
interamente padrone del proprio 
destino e dì tutta la propria vi­
ta, e vuole tenerne in mano tutti 
i fili, anche a costo di perderne 
il significato, a\endone rifiutato- 
un qualunque fine. Proprio in 
questa prospettiva ed in questa 
misura prende consistenza il te­
ma de « lo straniero » (1942). 
Esso, che ancora una volta ha il 
suo fondamento nell’assurdo visi > 
come « indecifrabilità » dell’uni- 
■̂ê so, è il più doloroso e costan­

te di Camus. Fino alla fine egli 
oscillerà fra la ricerca di un 
« regno », e la prospettiva e la 
■esperienza dell’'« esilio » fé si­
gnificativo come l’ultima opera,
« L ’esilio e il regno » - 1957, 
molto lontana dal tempo de « Lo 
straniero » (1942), riproponga an­
cora fin dal titolo questa du­
plicità). Nella desolazione dello 
assurdo, reso ancor più ironico 
da una società sempre più mec­
canica, lo straniero sente che le 
azioni possono essere fatte o non 
fatte, le parole dette o non dette, 
senza che questo cambi nulla. 
La sua stessa vita, i suoi pensieri, 
i suoi gestì, sono dei continui 
presenti senza legame e senza sto­
ria. « Dinnanzi all’ineluttabilità 
della morte, non ha importanza 
il com e e  il quando » avevamo 
letto nel « Mito di Sisifo »; qui 
ne « Lo straniero », in ogni fra­
se, in ogni atteggiamento, in 
o.gni momento del rapporto tra 
il protagonista e gli altri, fra lui 
e la sua stessa vicenda, si avver­
te evidentissima l’accettazione 
passiva di tutto ciò che può ac­
cadere. Il delitto, l’amore, la pri­
gione, la condanna a morte, .sono 
tutti elementi che sì sommano e 
si giustappongono nell’esperienza 
di Meursaull e che non riescono 
ad intaccare la sua fondamentale 
dolorosa passività, « Ho pensato 
che si poteva sparare oppure non 
sparare e  ch e  una cosa valeva 
l’altra (pag. 72). Avrei voluto 
spiegargli con simpatia, quasi a f­
fettuosam ente ch e  mai ero riu­
scito a provare un vero dispia­
cere per qualcosa. Ero sem pre 
stato preso da ciò ch e doveva



succedere dalVoggi al domani >■ 
(pag. 124). Anche la narrazione 
.'¡egue formalmente questa conti­
nua « occasionalità » della vicen­
da procedendo pagina per pagina 
qua.si senza legame, senza possi­
bilità di previsioni, in im conti­
nuo scorrere nuovo ad ogni fra­
se. E solo alla fine tutte le pa­
gine e le parole insieme offrono 
la realtà compiuta di quest’uomo, 
così terribilmente triste e deso­
lante in tutte le sue disorientate 
ed arbitrarie azioni. E ’ chiaro che 
l’iniziale estraneità del mondo co­
me conseguenza dell’assurdo, si 
fa in questo libro e sempre più, 
estraneità dagli altri. L ’occasio- 
nalità delle azioni, e l’assenza to­
tale di una necessità razionale dei 
comportamenti, l’arbitraria e 
,spe.sso vuota novità di ciascuna 
tletenninazione o decisione, non 
crea dei reali legami fra le per­
sone e mina in partenza qualun­
que possibilità di umana e caloro- 
•sa comunicazione Ed è spiegabi­
le come in qm sta prospettiva 
non ci sia posto per dei veri 
sentimenti e per un autentico af­
fetto. Anche nei rari momenti in 
cui il rapporto fra il protagoni­
sta e gli altri è più aperto, que­
sta apertura significa solo ima 
accettazione degli altri cosi come 
sono, al massimo una giustifica­
zione del loro punto di vista, a 
volte una dolorosa simpatia. Non 
è certo mai una disposizione tale 
che possa rendere possibile un 
dialogo amorevole. (Si può vede­
re in questo senso la fondamen­
tale comprensione da parte del 
protagonista dell’atteggiamento 
del giudice istruttore e del gio­
vane giornalista, comprensione 
che però resta sempre esterna e 
non è mai capace di unire real­
mente le persone).

E’ una lettura impressionante 
quella de « Lo straniero », ag­
ghiacciante per quanto è scarna, 
bellissima per quanto della real­
tà del mondo e delle cose vive 
in essa. E’ ancora in molti punti 
presente la bellezza di certi pae­
saggi e di certa natura che sia­
mo abituati ad attenderci in Ca­
mus, e che qui hanno acquistato 
tutta la pacatezza e la pateticità 
del loro affiorare nel ricordo, den­
tro una prigione che è l’opposlo 
dt'l mare, in un esilio che è an­
cora una volta la mancanza del 
regno (5). « Mi hanno cam biato 
d i cella e  da questa, quando sono 
disteso, vedo il cielo e  il cielo 
soltanto. Passo le m ie giornate a 
guardare nel suo volto il degrada­
re di colori che conduce il giorno 
alla notte (pag. 133). Dalla stra­
da, attraverso tutte le case e  le 
aule, mentre il mio avvocato con­
tinua a parlare, ha risuonato fino

a me la tom betta di un venditore 
di panna. Mi hanno assalito i ri­
cordi, odori d ’estate che amavo, 
un certo cielo di sera... (pag. 129). 
...Uscendo dal Palazzo di Giusti­
zia per salire nella vettura, ho 
riconosciuto per un breve istante 
il profumo e  il colore della sera 
d ’estate. Nell’oscurità della mia 
prigione... ho ritrovato ad uno ad 
uno, com e dal fondo della mia 
stanchezza, tutti i rumori fam ilia­
ri di una città che amavo e di 
una certa ora, in cui mi avveniva 
di sentirmi contento. Il grido dei 
giornalai nell’aria già calma, gli 
ultimi uccelli nel piazzale, il ri­
chiam o d e i venditori di sandwi- 
ches, il lamento dei tram nelle 
svolte delle  vie alte, quella sono­
rità del cielo prima che la notte 
si appesantisca sul porto... Sì, era 
questa l’ora in cui, tanto tempo 
fa , mi sentivo contento. Quello 
ch e  mi aspettava allora era sem ­
pre un sonno leggero e senza so­
gni. Eppure qualcosa era cam­
biato perchè con l’attesa dell’in­
domani, era la mia cella che ri­
trovavo. Com e se le vie familiari 
tracciate nei cieli d ’estate potes­
sero condurre tanto alle prigioni 
che ai sogni innocenti» (pag. 119).

Questa tragedia della solitudi­
ne che è « Lo straniero » trova i 
suoi sviluppi e le sue nuove di­
mensioni nel « Malinteso » (1944) 
ed in « Caligola » (1944). Tutto 
quello che ne « Lo straniero » è 
stato passività e abbandono, qui 
diventa risoluzione e decisione; 
vincere l’assurdo e trovare il re­
gno della felicità. E ’ quello che 
cerca disperatamente Marta e che 
vuole ad ogni costo ottenere ; fug­
gire nelle terre del sole, dove fi­
nalmente « le cose sono quelle 
che sono » (« 11 Malinteso », at­
to II, scena I). Per ottenere que­
sta possibilità di evasione ella 
compie il delitto. Ma l’uomo uc­
ciso è suo fratello che era tornato 
a lei con una offerta di felicità 
Ecco, una nuova sconfitta: voler 
vincere l’assurdo vuol diro resta­
re crudelmente impigliali nel 
« malinteso ». E non solo Marta 
che si era opposta con la vio­
lenza è la vittima, ma anche Jean, 
che era venuto con un desiderio 
immenso di dare e aveva pronta 
una grande offerta d’amore. « Vo­
leva farsi riconoscere da voi, ri­
trovare la .sua casa, portarvi la 
felicità, ma non sapeva trovare 
le  parole necessarie. E  mentre 
cercava le  sue parole lo hanno 
ucciso » (Atto 3., scena III). Sem­
bra che ogni fuga ed ogni illu­
sione sia impossibile. « C’è stato 
un malinteso —  dirà Marta alla 
moglie di Jean, per spiegare il 
suo assassinio —  e per poco che

L ei possa conoscere il mondo, 
non le farà meraviglia... ». « A 
che serve quel grande appello  
dell’essere, il richiamo delle ani­
me? Perchè gridare verso il m a­
re o verso l’amore? Tutto questo 
è ridicolo... Mi creda : il suo do­
lore non sarà mai proporzionato 
all’ ingiustizia recata all’ uomo... 
Preghi Idd io  che la renda simile 
alla pietra. E ’ la felicità che riser­
va a se stesso, l’unica vera fe lic i­
tà. Faccia com e lui, si renda sor­
da  ad ogni grido... Raggiunga la 
pietra finché ne è  in tem po » 
(Atto 3°, scena III). La stes.sa vi-
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sione è presente nella vicenda di 
Caligola. Essa ha ancora il signi­
ficato di lotta per vincere l’as­
surdo. Egli ha capito che l’istan­
za fondamentale dell’uomo è quel­
la di superare l’angusto limite nel 
quale è costretto, e di rendere 
possibile l’impossibile, e a questo 
scopo si serve del suo « potere ». 
« A che mi serve questo stupen­
do potere se non posso far tra­
montare il sole a  levante e  dim i­
nuire il dolore?... se non posso 
incidere sull’ordine di questo 
mondo?... Farò a questo secolo il 
dono dell’equivalenza, e  quando 
tutto sarà purificato, e  l’impossi­
b ile  sulla terra, e  la luna nelle 
mie mani, allora forse anch’io sa­
rò trasformato, e  il mondo con 
me, e  gli uomini saranno felici » 
(Atto 1“, scena X). Da questo mo­
mento il dramma è fatto di tutte 
le follie che Caligola compie. Le 
cose più assurde, i delitti più cru­
deli, gli atti più arbitrari si fanno 
storia e maturano a poco a poco 
l’odio dei sudditi. Il momento 
culminante del dramma è quando
10 stesso Caligola si accorge di 
avere scelto una via sbagliata, di 
avere egli stesso reso mostruoso
11 suo smisurato amore per gli 
uomini che non lo hanno capito. 
Questo è il punto in cui ogni mi­
sura è perduta, la felicità e l’in­
felicità si confondono, quello che 
resta è la disperazione e il sospet­
to di aver sbagliato tutto. « Sì 
crede ch e un uomo soffra perchè 
un giorno gli muore quella che  
ama. No, la sua vera pena non è 
così futile; la vera pena è  accor­
gersi ch e  neanche il dolore dura; 
e  che allora, neanche il dolore ha 
più senso... Io  so che nulla sta. 
Sapere questo! Solo in due o tre 
nella storia, abbiam o fatto questa 
esperienza e  raggiunto questa f e ­
licità dem ente... ». « Questa è  la 
felicità, questa insopportabile libe­
razione, questo disprezzo univer­
sale; il sangue. Podio, intorno a 
me, questo incom parabile isola­
mento delPuomo ch e  tiene una 
vita intera sotto il suo sguardo; 
la sconfinata gioia dell’assassino 
impunito, la logica im placabile 
che macina vite umane... Ma chi 
oserà condannarmi in un mondo 
senza giudice dove nessuno è in­
nocente?... Se avessi avuto la lu­
na, se Pamore bastasse, tutto sa­
rebbe  stato altrimenti. Ma dove  
estinguere questa sete?... (si ingi­
nocchia e piange). Eppure so.

Basterebbe ch e l’im possibile fosse. 
L ’impossibile. L ’ho cercato ai li­
miti d el m ondo e  a i confini di 
m e stesso. Ho teso le mani (gri­
da) fendo le mani... non ho preso 
la giusta via e  non arrivo a nien­
te. La mia libertà non è quella 
buona... ah!... questa notte è  p e­
sante com e il dolore umano » (at­
to 5®, scena ultima). Con questa 
sconfinata disperazione e questo 
inizio di autocritica e di discussio­
ne si conclude questo che è uno 
dei più tragici e significativi lavo­
ri teatrali di Camus. Si è visto 
da molti in questo personaggio di 
Caligola il simbolo del potere il­
limitato e il tipo del folle ditta­
tore; e indubbiamente Camus ha 
voluto dare con Caligola una vera 
e propria interpretazione di alcu­
ni dati della storia contempora­
nea. Ci sembra importante però 
che la ricerca tentata da Caligola 
in tutto il dramma e che è sta­
ta posta a fondamento delle sue 
azioni si è svolta a livello di in­
terrogativi metastorici sui proble­
mi fondamentali dell’uomo attra­
verso un’inquietudine che si po­
trebbe dire metafisica. Tutto il 
motivo della ricerca dell’impossi­
bile, il mito della luna irraggiun­
gibile, ha secondo noi questa ten- 
•sione. L ’amore con cui Camus in­
troduce e segue questo personag­
gio ci pare dato dal fatto che egli 
prima ancora di vederlo nelle sue 
azioni folli e crudeli, lo vede nel 
momento in cui cerca le ragioni 
e le possibilità della propria esi­
stenza e delle felicità per gli 
uomini. E leramente, attraverso 
la dolorosa solitudine finale di 
Caligola e la conclusiva revisio­
ne del suo tentativo di libertà 
(« che non era la buona ») pare 
che Camus ci abbia dato in chia- 
\ e poetica, la sua pietosa inter­
pretazione del fenomeno e di un 
jiersonaggio ricorrente nella sto­
ria; interpretazione che acquista il 
suo valore e la sua legittimità 
proprio perchè è stata tentata co­
me risposta ad interrogativi di 
fondo presenti e sempre propo­
nibili, e sempre in una certa mi­
sura trascendenti l’ occasione 
storica.

Per questo ci pare di poter ac­
cogliere come un vero e proprio 
« giudizio », la conclusione di Ca­
ligola, nella quale è presente tutta 
la critica di Camus. Nella sua 
coscienza è chiaramente presente 
la dolorosa esperien2wi della no­
stra generazione, che vide —  at­
traverso la guerra, lo stemiinio, 
la distruzione —  l’incamazione 
dell’irrazionale e la follia fatta 
concretezza.

E ’ questo un periodo molto im­
pegnativo per Camus; e gli in­
terrogativi della meditazione e i 
richiami della realtà all’azione, si 
fanno sempre più inquietanti. Per 
un verso, l’assurdo del mondo, 
rendendo inutile l’azione è una 
tentazione a non essere da nes­
suna parte; per un altro la pre­
senza deH’uomo spinge in ma­
niera sempre più pressante all’im­
pegno dell’azione e determina 
delle posizioni contrarie ad ogni 
potere che voglia limitarne i di­
ritti o soffocarne la vita. In fon­
do, Camus solo l’uomo ha voluto 
e vuole sempre più salvare; e non 
è certo possibile per lui stare dal­
la parte di quelli che lo negano 
o dare loro ragione con l’inazio­
ne. Le « Lettres à un ami alle- 
mand » che sono di questo pe­
riodo (1944) pongono il fonda­
mento del problema di una scel­
ta politica, e la sua partecipa­
zione alla Resistenza è già stata 
in questo senso una concreta pre. 
sa di posizione.

Però a poco a poco, egli va 
scoprendo il limite della lotta po­
litica in quanto tale, in quanto ri­
voluzione, in quanto violenza. 
Sarà un lungo processo di cr.iti- 
ca che lo porterà nel 1950 alla 
conquista definitiva di un giudi­
zio negativo sul valore delle ri­
voluzioni. Il protagonista dei 
« Giusti » sarà allora colui che 
non riesce a lanciare la bomba 
perchè nella carrozza del grandu­
ca ci sono due bambini. E lì, la 
possibilità di provocare la morte 
di questi due innocenti sarà il 
pimto di inizio della discussio­
ne sul valore della rivoluzione 
e sulla fondatezza di ogni violen­
za; « un’idea può uccidere un 
Granduca, ma riesce difficilm en­

te ad  uccidere dei bambini... E  
qui si tratta di sapere: se  l’id ea  
non riesce ad  uccidere dei bam bi­
ni, vale forse la morte di un gran­
duca? » (« I giusti », atto 4”, scena 
I). Ancora una volta come nella 
vita e nell’impegno concreto in­
contriamo nell’opera di Camus, la 
inquietudine, la domanda, il ten­
tativo, la ricerca, la proposta di 
soluzione, e subito dopo, la di­
scussione, il dubbio, anche la ri­
nuncia e la ricerca di un’altra 
l'ia. Interessantissimo in questo 
senso ci pare, per capire questo 
momento di Camus, il suo libro 
più apprezzato e più famoso « La 
peste » scritto nel 1947. Non a 
caso considerato da molti il mi­
gliore, a noi sembra certamen­
te il più ricco e in un certo 
senso quello che può essere det­
to l’opera centrale. Una certa 
strada fatta dall’autore qui ci pa­
re come raccolta e presente sen­
za che ci sia niente di scontalo o 
risolto. Inquietudini già chiara­
mente messe a fuoco, ma ancora 
intimamente ostacolanti, esperien­
ze già conquistate ma non anco­
ra interamente consumate, inter­
rogativi quasi placati, ma per 
nulla risolti, costituiscono il fon­
do vivo e in un certo modo, co­
me sempre m Camus, autobiogra­
fico, in cui tutte le vicende dei 
personaggi si collocano quasi a 
costituire tante dimensioni di una 
unica testimonianza inteiiore. In 
questo senso il romanzo è con­
temporaneamente e con la stessa 
evidenza una storia personale e 
un racconto corale, è la scoper­
ta di una coscienza e in una 
certa misura la coscienza di una 
epoca. In certi momenti qui più
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che altrove Camus sembra par­
larci di se stesso e contempora­
neamente assumere tutte le voci, 
le rivolte, le angoscie e le offerte 
dell’ anima contemporanea, in 
questa specie di coro nel quale 
la sofferenza di ciascuno non è 
altro che dimensione e colore di 
una pena più vasta. Sempre più 
nello svolgersi degli avvenimen­
ti questa pena acquista evidenza 
per se stessa, e diventa il vero 
« fallo », che riguarda tutti gli 
uomini, e nel quale soltanto tutti 
gli uomini possono misurarsi.

Cosi nella piccola città di Ora­
no invasa dai topi, la peste che 
in tutti gli angoli penetra e di­
strugge nei modi più imprevedi­
bili, sempre più trascende il pic­
colo gruppo di persone isolate 
per diventare il simbolo del ma­
le, che è presente nel mondo, 
che sta in agguato dovimque, che 
potrebbe comparire aH’improv- 
viso in qualunque momento, che 
comparirà sicuramente, per met­
tere l’uomo ancora una volta 
nella lotta e per fargli misurare 
le sue sconfitte. In que.sta pro­
spettiva l’eroe del romanzo sem­
bra chiaramente il medico Rieux 
che pur sapendo « quello che 
ignorava la fo lla  », e  ch e si può 
leggere nei libri, ossia che il ba ­
cillo della peste non muore, né 
scom pare mai, ch e può restare
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per decine di anni addorm enta­
to nei mobili e  nella biancheria, 
che aspetta pazientem ente nelle 
cam ere, nelle cantine, nelle va- 
lige, nei fazzoletti, e  nelle car­
tacce, e  che forse verrebbe un 
giorno in cui, sventura e  inse­
gnamento agli uomini, la peste 
avrebbe svegliato i suoi sorci per 
mandarli a morire in una città 
fe lice  » (pag. 295), pur sapendo 
tutto questo e proprio per ciò, 
si impegna in una instancabile 
lotta per aiutare i suoi fratelli a 
soffrire il meno possibile. E  la 
cronaca che egli decide di scri­
vere « per testimoniare a favore 
degli appestati, per lasciare alm e­
no un ricordo delle ingiustizie e 
della violenza che gli erano sta­
te fatte, e  per dire semplicem ente 
quello ch e si impara in mezzo al 
flagello  » (pag. 294), è Festremo 
atto di amore che egli può of­
frire ai suoi malati e l’ultimo at­
to di solidarietà con il loro do­
lore. Egli non vuole scoprire più 
nulla che vada oltre l’umano 
perchè sa che le domande di 
questo tipo restano senza rispo­
sta. I suoi dati sono nel mondo: 
il dolore e la peste di tutti; e 
contro questo non ci sarà mai 
« vittoria definitiva ». E la sua 
stessa cronaca non può essere al­
tro che la « testimonianza di 
quello che si era dovuto com pie­
re e  ch e certamente avrebbero  
dovuto ancora com piere contro il 
terrore e la sua instancabile 
arma, nonostante i loro stra­
zi personali, tutti gji uomi­
ni che non potendo essere santi e  
rifiutandosi d i am m ettere i  fla ­
gelli, si sforzano di essere dei m e­
dici » (pag. 294). Egli ha voluto 
unirsi ai suoi concittadini « nelle 
sole certezze ch e avessero in c o ­
mune, ossia l’amore, la sofferenza  
e  l’esilio » (pag. 296), e li ha 
amati tanto che non c’è stata 
nessuna angoscia che egli non 
abbia condiviso. In ciò trovia­
mo la massima risposta positiva 
che Camus ci ha dato, attraver­
so questa proposta dell’ affetto 
umano.

Anche qui però questa propo­
sta significa ancora una volta un 
\olere restare attaccati solo ai li­
miti dell’umano e ancora il dolo­
roso orgoglio di voler valoriz2a- 
re solo noi stessi, solo quello che 
possiamo contenere, solo ciò che 
ci pare immediatamente rispon­
dere alle nostre speranze; e c’è 
come sempre presente la paura di 
andare più in là, di abbando­
narsi, di avere più fede, per ti­
more di perdere se stessi e il 
proprio angusto mondo. Dopo 
avere scelto la propria misura af­
fermando che niente ha significa­
to se non « vedere la risposta d a ­
ta alla speranza degli uomini » 
(pag. 286) Rieux trova giusto 
che nel ritrovarsi di tutti dopo la 
peste, la gioia venga « a ricom­
pensare quelli che si accontenta­
no deiruom o e del suo povero 
terribile am ore » (pag. 287). Egli 
conclude che « se una cosa sola 
si può chiedere sem pre e  ottene­
re qualche volta » (pag. 287) es­
sa è l’affetto umano.

Questa è l’unica apertura che 
contiene « La peste », un libro 
nel quale, secondo alcimi, Camus 
fa rm passo avanti sulla via della 
conquista di valori (6). E ’ certo 
indubbio che per il suo mondo 
questa chiara soluzione dell’affet­
to umano, in questo momento 
più che altrove meglio fondata e 
raggiunta, costituisce come uno 
spiraglio. Ne « Lo straniero » c’e ­
ra stato una o due volte un ac­
cenno alla simpatia possibile fra 
gli uomini, nel « Malinteso » an­
cora più chiaramente Jean era 
venuto ad offrire il suo amore, 
ed attraverso questo, la salvezza; 
p<;rò questi motivi allora soltan­
to accennati non avevano avuto 
la possibilità di affermarsi attra­
verso le vicende, dalle quali an­
zi, erano stati in un certo senso 
contraddetti. Qui ne « La peste » 
invece questo sembra il motivo 
originale e ormai acquisito come 
certezza. E ’ anche forse interes­
sante vedere come questa solu­
zione in un certo senso appaia 
l’unica veramente valida, nel pre­
sentarsi addirittura come sostitu­
tiva di altre soluzioni, per esem­
pio quella della rivolta violenta

e rivoluzionaria. Avevamo ac­
cennato a quanto sia da un certo 
tempo presente in Camus, un 
motivo di critica su questa for­
ma di impegno politico. Possiamo 
dire ora che questa critica pas­
sa anche attraverso « La peste » e 
trova i suoi termini nell’e.sperien- 
za dell’anarchico Tarrou. Egli è 
l’altro protagonista del romanzo. 
Quello che accanto al dottor 
Rieux giorno per giorno, fino 
all’estrema fatica, collabora per 
allontanare la peste. Egli è arri- 
\ato aH’accettazione di questa 
necessità di aiutare e di donare, 
per una via del tutto diversa da 
quella del dottore. Figlio di un 
« pubblico accusatore » aveva 
avuto occasione di misurare il suo 
amore per gli uomini il giorno nel 
quale aveva assistito ad una ese­
cuzione capitale. L ’esperienza di 
quella che gli pareva la più gran­
de ingiustizia lo porla ad interes­
sarsi di politica; « Quello che mi 
interessava era la condanna a 
morte... d i conseguenza ho fat­
to della politica... non volevo es­
sere un appestato... mi sono m es­
so quindi con gli altri ch e am a­
vo e  ch e  non ho cessato d i am a­
re. Ci sono rimasto a lungo e  
non c’è paese in Europa alle cui 
lotte non abbia partecipato » 
(pag. 238). Ci pare qui di sen­
tire chiaramente l’eco di tanta 
partecipazione di Camus uomo al­
le vicende del nostro tempo. Tut­
ti i suoi manifesti in favore di 
questo o quel movimento di ri- 
\'olta. Affiora però a poco a po­
co anche la maturazione della 
ciitica: « ...Ho capito allora che 
io, almeno, non avevo finito di 
essere un appestato durante i 
luìighi anni in cui, tuttavia, con 
tutta la mia anima, credevo ap­
punto di lottare contro la peste. 
Ho saputo d i avere indiretta­
mente firmato la morte di m i­
gliaia di uomini... » (pag. 239) 
« per questo ho deciso di rifiu­
tare tutto quello ch e  da vicino o 
da lontano, per buone o cattive 
ragioni faccia  morire o giusti- 
fich i che si faccia  morire... d i­
co soltanto ch e ci sono sulla ter­
ra flagelli e  vittime ,e  ch e b i­
sogna per quanto è  possibile ri­
fiutarsi di essere cól flagello  » 
(pag. 242). In realtà l’anarchia 
di Tarrou non è per lui un defi­
nitivo punto di arrivo; egli dice 
chiaramente di avere scelto 
« questo accecam ento ostinato in 
attesa d i vederci più chiaro  » 
(pag. 240), però la sua ricerca 
adesso sa di voler evitare la vio­
lenza e cercare « la pace ». Que-

Borse di studio 
per gli Stati Uniti

I l ministero degli Esteri 
bandisce un concorso per ti­
toli per l’assegnazione di 
borse di studio per gli Stati 
Uniti d’America, offerte dal 
governo americano e da uni­
versità americane, valevoli 
per l'anno accademico 1962- 
1963, delle quali non è pos­
sibile per il momento preci­
sare il numero.

Al concorso possono parte­
cipare studenti italiani:

— iscritti per il 1961-62 al­
l’ultimo anno della scuola 
media superiore e ohe non 
abbiano compiuto il 19. anno 
alla data di scadenza del 
bando:

— diplomati delle scuole 
secondarie e candidati in 
possesso del diploma di ma­
turità classica o scientifica 
o di abilitazione magistrale 
o tecnica che non abbiano 
compiuto i 20 anni alla sca­
denza del bando:

— studenti univei^sitari di 
qualsiasi falcoltà ( esclusa 
medicina ) ;

— artisti (ivi inclusi gli 
studenti di musica).

Le borse di studio avranno 
la durata di un anno acca­
demico (dal settembre 1962 
al giugno 1963).

Chi volesse partecipare al 
concorso può richiedere tem­
pestivamente i moduli per la 
domanda e tutte le informa­
zioni necessarie al seguente 
indirizzo:

Sezione Borse di Studio 
dell’Ambasciata Americana - 
Via Barberini. 86 - Roma.

sto tema della pace ci pare im­
portantissimo nel libro. K’ si­
gnificativo elle non si tratti solo 
di una pace individuale, interio­
re, ma di una pace, in un certo 
;en.so oggettiva, per tutti, della 
pace come valore da immettere 
nel mondo e come fine della vio­
lenza fra gli uni e gli altri. D’al­
tra parte è subito chiaro come 
essa non sia solo « fine » da rag­
giungere ma anche « via » per 
raggiungere. C’è proprio una

E ’ chiaro che egli non può cer­
care se non attraverso la conti­
nua inquietudine il mettere in di­
scussione sempre ogni dato; e 
la sua non è certo l’opera di uno 
scrittore soddisfat)to. Nel 1950 
appare « I giusti », anch’esso co­
me abbiamo già detto su questa 
linea di ripensamento; ed appare 
anche « Liuomo in rivolta ». 
Nuova rimeditazione dell’assur­
do, nuova dolorosa scoperta del- 
l’incolmabile solitudine umana.

dell’amore fra gli uomini (« Gio­
na —  o l’artista al lavoro »). Ma 
quanta incertezza ancora in que- 
st’ultima prospettiva, quanta du­
plicità, quanto tonnento per giun­
gervi! Giona, il pittore acclama­
to ed apprezzato da tutti, si ri­
tira in solitudine per meditare e 
lavorare. Egli vuole offrire agli 
altri il frutto dei suoi jjensieri, 
la conquista della sua meditazio­
ne, il sen.so che ha colto nella 
sua vita. Insomma, ha bisogno

La leggenda della Croce: La Regina di Saba visita Salomone [particolare).

coincidenza ad un certo punto 
tra questi due momenti, attra­
verso la scoperta che la pace 
non si può raggiungere se non 
con la pace. Per questo l’abban­
dono della lotta e l’assunzione 
della « simpatia » come direttiva 
delle proprie azioni. Ad un certo 
momento addirittura il discorso 
di Tarrou va oltre i termini co­
munemente usati ed egli pro­
nuncia quasi intravendendone il 
valore, la parola « santità ». E ’ 
come sempre presente però la 
paura di dover aver fede in qual­
cosa che è oltre la propria mi­
sura, e l’orgoglio di non voler 
accettare l’aiuto di una presenza 
che non è totalmente compren­
sibile e che richiede come prima 
adesione l’umiltà. « Insamma, 
disse Tarrou con semplicità, quel­
lo che mi interessa è  sapere co ­
m e si diventa un .santo » —  « Ma 
lei non crede in Dio » —  « Ap­
punto; se si può essere un santo 
senza Dio, è  il solo problem a 
concreto ch e oggi io conosca » 
(pag. 243). Queste parole del 
dialogo tra Rieux e Tarrou sono 
in tal senso le più impressionanti 
e le più tipiche di tanta parte 
del mondo contemporaneo. In 
fondo l’uomo d’oggi, a  volte è 
arrivato al massimo punto in cui 
con le forze umane si può arri­
vare, ha capito quali sono le 
domande fondamentali, è arriva­
to ad intuire anche quali virtù 
deve conquistarsi, ma continua 
spesso a rifiutare ogni aiuto, di­
battendosi nella difficoltà di rea­
lizzare da solo, soltanto con i 
propri mezzi le sue conquiste. 
Cosi per paura di rimpicciolirsi 
accettando Dio rifiuta tutta la 
ricchezza che da Dio gli può 
venire. E anche le parole che 
egli si crea seguono questa vi­
cenda, e si parla di « simpatia » 
cercando 1’ « Amore » e si rea­
lizza 1’« eroismo » intuendo la 
« Santità ».

A questo punto si potrebbe 
avviare a conclusione questo di­
scorso su Camus. Con « La pe­
ste » in fondo egli ci dà il mas­
simo sforzo della sua ricerca. 
Anche per quanto riguarda l’im­
pegno concreto egli, proprio con 
la « Peste », inizia decisamente 
tutte le sue « revisioni ». Poco 
prima di pubblicare « La peste » 
aveva abbandonato la vita poli­
tica e il giornale « Combat » ; e 
proprio in termini di vita con­
creta fra le due categorie degli 
oppressori e dei rivoluzionari egli 
pare voler realmente cercare co­
me Tarrou, « la terza categoria 
ossia la pace  » (La peste, pagi­
na 248).

nuovo tentativo di opporre Famo­
re all’assurdo ed ipotesi nuove di 
azione pratica attraverso la re­
staurazione di categorie come lo 
affetto e la simpatia. Nasce da 
questo libro il primo screzio con 
Sartre che porta poi alla clamo- 
ro.sa rottura con gli « amici esi­
stenzialisti » nel 1952 (7).

Anche qui si tratta di un’ulte­
riore rottura, di un altro mo­
mento di crisi che si concretizza 
in distacco, in abbandono, in di­
scussione solitaria dei dati della 
propria ricerca e delle proprie 
intenzioni, e perfino della pro­
pria onestà nel cercare. Il mo­
mento culmmante in questo sen­
.so è nella « Caduta » del 1956. 
Si tratta di una terribile confes­
sione di Camus, nella quale at­
traverso l’ironia e a  volte il ghi­
gno, egli scopre senza pietà tutti 
i suoi difetti, i suoi veri e propri 
peccati, il suo smisurato orgoglio, 
il suo egoismo, attraverso la pena, 
neanche interamente accettata e 
addirittura a volte spavaldamen­
te ostentata, per aver sbagliato 
tutto. Confessione penosissima 
che Camus porta avanti dall’ini­
zio alla fine del racocnto, rabbio­
samente, in un crescere continuo 
di autoaccusa, nell’assenza totale 
di una pietà per se stesso. In real­
tà è la tristissima revisione porta­
ta avanti da Camus negli ultimi 
cinque anni della sua vita dopo 
« L’uomo in rivolta », e ancora 
tentata in forma meno violenta 
e per la via della ripresa di tutti 
i suoi temi preferiti nei sei rac­
conti dell’« Esilio e il regno » 
(1957). Questo, per essere l’ulti­
missimo libro di Camus è la sua 
ultima parola. Nel titolo, ancora 
presenti i due termini costanti 
della sua ricerca (« F ra  il si e il 
no », « Il rovescio e il dritto », 
« I,'esilio e il regno »). I prota­
gonisti di questi racconti sono 
tutti uomini maturi (il libro è 
stato definito « Galleria di qua­
rantenni ») (8), colti ognuno in 
un momento critico della pro­
pria vita. Nelle vicende, quasi in 
un tentativo di bilancio, tutte le 
soluzioni tentate finora da Camus 
.sono di nuovo presenti: il ten­
tativo della fuga dall’altra parte 
del mare, alla ricerca della fe­
licità nelFinconlro con le cose, 
nelle terre del sole (« I muti »), 
l’esperienza della invincibile so­
litudine e della incomunicabilità, 
con la conseguente tentazione del 
rifiuto e della dimissione (« L ’o­
spite »), la rivolta ancora aperta 
attraverso la possibilità della be- 
stermnia (« I l  rinnegato ») e in­
fine l’ultima, faticosissima e di­
speratamente positiva proposta

di offrire la parola che è venuto 
elaborando attraverso la sua 
esperienza e la sua arte che è 
stata soprattutto un tentativo di 
cogliere « il segreto che non era 
soltanto il segreto dell’arte » 
(pag. 223). Dopo giorni e giorni 
di silenzio, di ricerca, di digiuno 
anche materiale, sfinito, quasi al­
le soglie della morte egli ha crea­
lo la sua opera d’arte e ha tro- 
\ato la sua parola. E al centro 
della tela, completamente bian­
ca, « Giona aveva soltanto scritto 
in piccolissimi caratteri, una pa­
rola ch e si poteva decifrare, ma 
non si sapeva se bisognasse leg­
gere ’’solitaire” o ’’solidaire” » 
(pag. 226). Come si vede, ancora 
una duplicità, e ancora aperte le 
uniche due possibilità offerte da 
Camus. Neanche lui sembra ave­
re definitivamente scelto. Questa 
fatica di Giona sembra tuttora il 
simbolo della sua vita. Cosa pos­
siamo dire ancora? Egli ci pare 
un uomo che Ira costantemente 
tentato di offrire a se stesso e agli 
altri una via e una misura. La 
lucidità triste e Finfinita stan­
chezza dei suoi personaggi e la 
sua stes.sa pena ci dicono Famo­
re che la sua offerta conteneva, 
ciò che egli ha voluto « sconta­
re » in termini di impegno con­
creto, ci convincono dell’onestà 
e del disinteresse della sua ri­
cerca.

Egli è un segno del nostro tem­
po, il triste simbolo di tutti co­
loro che, avendo cercato la sal- 
lezza fino al limite dell’imiano, 
non hanno saputo uscire da .se 
stessi, per superare la sofferenza 
e incontrare la preghiera.

R o a a lls  Fava
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L a Chiesa tutta quanta pre­
ga quotidianamente; « Ri­
mettici la nostra colpa ». 

Niente è più estraneo alla Chie­
sa del vanto farisaico : « Ti rin­
grazio, Signore, che non sono co­
me gli altri ». Certo, essa si ri­
conosce Eletta e Santa. Ma pro­
prio la strabocchevole misura di 
grazia non meritata la rende sen­
sibile alla colpa di restare indie­
tro a una così alta chiamata. Pro­
prio alla vigilia del secondo Con­
cilio Vaticano le ferme esorta­
zioni del nostro amato santo pa­
dre Cìovanni XXIII e i lavori 
preparatori per il Concilio ci ri­
cordano il vecchio detto; « Ec­
clesia semper reformanda ». La 
Chiesa sa di non essere ancora 
nel raggiante splendore della pu­
rezza della Cenisalerome celeste 
davanti agli occhi degli uomini e 
davanti agli occhi di Dio. Ma 
ha fiducia che nel grande giorno 
del ritorno del Signore apparirà 
« senza macchia e senza nighe o 
altra cosa siffatta, ma anzi santa 
e immacolata » (Ef. 5, 27); nello 
stato presente Essa è obbligata 
alla lotta contro il peccato nelle 
sue stesse file e a perpetua pe­
nitenza.

La Chiesa è santa nella sua 
vocazione, nei suoi Sacramenti 
e nel suo totale essere ordinata 
alla lode del santissimo Iddio. 
Ma non è così che un pìccolo re­
sto santo e senza macchia debba 
separarsi dal grande gregge dei 
peccatori per ripudiarli. Piutto­
sto sospirano proprio i suoi mem­
bri più santi e migliori umilissi­
mamente per il proprio mancare 
e restare indietro; « Non che io 
abbia già raggiunto il fine, o che 
già mi sia reso perfetto, ma pro­
seguo la corsa per veder dì rag­
giungerlo riesco ad afferrare 
perchè sono stato anch’io affer­
rato <la Gesù Cristo » (Phil. 3, 
12) .

Anche nei confronti di un 
molto più amaro e scandaloso 
mancare e peccare della maggior 
parte dei suoi membri il resto 
della Chiesa non sì giudica giu­
stificato. Piuttosto piange e so­
spira e fa penitenza per il tutto. 
Sono i sospiri della colomba —  
gemitus columbae (Agostino) — 
che ininterrottamente cliiamaiio 
a Dio perchè abbia misericordia 
dei membri peccatori della Chìe- 
■sa. In tutto ciò sì esprime una 
.solidarietà profondamente miste­
riosa. Questa verità in nessun 
luogo forse è più sensibile che 
nel rito solenne del sacramento 
della penitenza, che oggi non si 
usa più, ma che ha ancora un 
posto ufficiale nel Pontificale 
romano.

L a pietax di Dio.

Il Dio trino in una incompren- 
sibile decisione di amore dilagan­
te ha chiamato noi uomini in una 
certa misura a essere membri e 
familiari dell’intima comunità del­
la sua vita trinitaria. Da questa 
pietas di Dio che vede in noi non 
solo delle creature, ma i chiamati 
alla sua comunità d’amore, viene 
che Dìo è cosi toccato dai nostri 
peccati, così gravemente offeso e 
cosi potentemente mosso da mi­
sericordia. Della pietas di Dio o 
più precisamente della « pietatis 
misericordia » dell’onnipotente e 
misericordioso Iddio parla la pri­
ma orazione del rito solenne del­
la penitenza, la « expulsio publi­
ca ab Ecclesia in feria quarta 
cinenim » (Pontìficalis pars ter- 
tia). Certo la « santa misericor­
dia di Dio » esige disposizione 
alla penitenza, ma è certo anche 
una prova che egli ci considera 
suoi. La sua pietas —  il suo pa­
terno legarsi, il suo sentimento 
familiare —  supera i nostri pec­
cati. I nostri peccati sono una fe­
rita alla pietas, alla disposizio­
ne all’appartenenza alla famiglia 
di Dio. Ma la pietas dì Dio è 
più grande della nostra. Essa ri­
sveglia sempre di nuovo in noi 
lo spirito della figliolanza e della 
familiarità.

Il più grande segno della 
pietas del padre celeste è l’Incar­
nazione il dolore e la morte del­
l’unigenito Figlio « propter nos 
homines et propter nostram sa- 
lutem ». In assoluta unità con la 
pietas del Padre il Figlio incar­
nato del l^adre si pone in unità

con noi. Il rito solenne « de re- 
conciliatione poenitentium » del 
Pontificale conclude sempre lo­
dando questo mistero della soli­
darietà, della familiarità di 
Cristo. Quando all’inizio del rito 
della riconciliazione viene canta­
ta la litania di tutti i santi, si 
accende, per la prima volta al­
l’invocazione di tutti i Patriarchi 
e i profeti, poi all’invocazione dei 
martiri, la candela della speran­
za. Sì, essa brilla di nuovo. So­
lo quando viene recitato lo 
« Agnus Dei qui tollis peccata 
mundi », ricevono luce le cande­
le dei penitenti. Le promesse dei 
patriarchi e dei profeti e i dolo­
ri dei martiri giovano ai peniten­
ti solo perchè Cristo ha sofferto 
per noi.

Quando il vescovo apre le brac­
cia in atto di accogliere, canta, 
nella prefazione solenne, della so­
lidarietà di salute in Cristo assie­
me alla lode del Padre celeste;
« Quelli omnipotens genitor inaf- 
fabiliter nasci voluìsti, ut debitum 
.Adae tibi persolveret aetemo pa­
tri, mortemque nostram sua ìnter- 
ficerct, et vulnera nostra nostra in 
suo corpore ferret, nostrasque 
maculas sanguine suo dilueret,... 
ut ipsius resurgeremus clemen- 
tia ». Rirefendosi a questo mi­
stero della totale solidarietà di 
Cristo con noi dice la Chiesa con 
fiducia; « Hos fámulos tuos quos 
a te separaverunt flagitia, ad te 
revoca pietate solita, hos fámu­
los tibi reconciliet filius, tibi 
coaequalis, emundetque eos ab 
Omni facinore et ad tuae sacra- 
tissimae coenae dapes dignetur 
admittere. Sicque sua carne et 
sanguine reficiat, ut post huius 
vitae cursum ad coelestia regna 
perducat Jesus Christus filius 
tuus... ». Cosi dietro alla pietas 
della madre Chiesa sta sempre 
l’ultimo e più profondo mistero; 
l’unità d’amore del Dio trino, che 
nella sua pietas ci chiama a mem­
bri della sua famiglia e \aiol fe­
steggiare eternamente con noi il 
convito del suo amore trinitario.

Im  pietas della m adre Chiesa
Come nel cuore di Cristo è 

visibile la pietas del Padre cele­
ste, cosi la Chiesa, che è il Cri­
sto che continua a vivere, deve 
renderci sperimentabile la pietas 
di Cristo, la sua solidarietà di sa­
lute con noi. Solo davanti alla so­
lidarietà senzi limiti di Crist:) 
con l’umanità bisognosa di reden­
zione e redenta attraverso di lui, 
la dottrina del peccato originale 
— della solidarietà nel male del­
la famiglia umana in Adamo —  
acquista il suo proprio valore, la 
sua vera forza di espressione. Non 
è pensabile che la pietas di Dio 
ci abbia voluto abbandonare sen­
za salvezza alla solidarietà nel 
male del peccato di Adamo e a 
tutte le sue conseguenze. Con 
questa affermazione non viene in 
alcun modo negata la totale gra­
tuità della redenzione; perchè 
nessuna pretesa da parte dell’uo­
mo, ma soltanto la pietas di Dio 
fu ed è quella che stabili la so­
lidarietà di salute cosi potente- 
mente e vittoriosamente, che a 
suo confronto la solidarietà nel 
male nel primo Adamo appare 
ben poco.

La lotta tra la civitas Dei e la 
civitas diaboli è la eterna sepa­
razione tra la solidarietà nel male, 
che cominciò col peccato del pri­
mo Adamo, e la solidarietà nella 
salute che ha raggiunto il suo 
culmine nel mistero pasquale del­
la redenzione. La pietas, la cu­
ra materna della Chiesa sì con­
trappone —  sempre in intima 
unità con la pietas del Padre ce­
leste e di Cristo nello Spirito 
Santo —  alla solidarietà nel ma­
le del « mondo maligno ». Ogni 
pensare e agire colorati dall’io, 
che vorrebbe porsi sempre di 
nuovo come vertice della gran­
dezza personale, irretiscono sem­
pre l’uomo nella solidarietà nel 
male del mondo maligno, dietro 
al quale sta Satana, l’ìngarmato- 
re c il calunniatore. Quando an­
che dei figli della Chiesa si la­
sciano irretire in un tale agire 
colorato di io e di mondo, allora 
la pietas, la solidarietà nella sal­
vezza della madre Chiesa, sfida 
a una più alta vitalità. E ’ pro­
prio la sua santa vocazione di 
annunziare e testimoniare che la

solidarietà di salute fondata in 
Cristo è molto più grande e più 
potente della signoria collettiva 
del peccato.

Nella predicazione di peniten­
za e nella distribuzione del sa­
cramento della penitenza, il ge­
mitus columbae, il solidale grido 
d’aiuto della Chiesa, non è poi 
ridotto al silenzio. E ’ la prosecu­
zione del grido commovente di 
Cristo sulla croce; « Dio mio, 
Dio mio, perchè mi hai abban­
donato! ». Come Cristo e con 
Cristo .soffre la Chiesa i dolori 
del parto e i dolori della morte, 
quando essa vede uno dei suoi 
figli nel male del peccato grave. 
E  anche il peccato veniale non 
la lascia senza serie cure e  do­
lori.

Una grande parte del rito so­
lenne del sacramento della peni­
tenza è costituito dai salmi pe­
nitenziali e  altre preghiere di 
penitenza. E  a questo proposito

peccatori la cattiveria e il male 
del peccato, perchè senza questa 
coscienza, senza pentimento e di­
sposizione alla penitenza, non c’è 
conversione e ritorno alla patria.

I l carattere asociale d e l peccato.

Il peccato originale può essere 
in definitiva un fenomeno sociale, 
soltanto perchè anche al peccato 
personale non manca l’aspetto so­
ciale. Ogni peccato è im— pietas 
nel senso originario della parola 
latina; attentato al sentimento 
familiare, e anche più; un colla­
borare col nemico di Dio e col 
nemico della madre Chiesa. Que­
sto non vale solo per il peccato 
di azione, che indebolisce visi­
bilmente il fronte del bene nel­
l’umanità, e porta rafforzamenti 
visibili alla potenza del male. Ma 
vale anche per i peccati di pen­
siero e per la negligenza del 
bene tralasciato che a questi e a

La Chiesa
corpo di 
penitenza
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si deve osservare che non ven­
gono recitate solo da quelli che 
si confessano e fanno penitenza, 
ma dall’intera comunità. L’intera 
Chiesa chiede pietà per coloro 
che hanno peccato. Non è altro 
che pietas, cura materna e bon­
tà, se la Chiesa, in modo così 
penetrante porta a coscienza dei

quello è reso possibile da una 
grazia speciale. Il « penthos », le 
lacrime e la vita di penitenza 
dei pendìi koi orientali (monaci- 
penitenti), vale prima di tutto nei 
confronti di ogni no a una gra­
zia di Dìo, perché attraverso 
questo no vengono indebolite la 
pienezza di salute in questo

mondo e la lotta solidale contro 
la potenza malefica del peccato.

Già solo per il fatto che il pec­
catore deve riconoscere la sua 
colpa anche davanti alla Chie­
sa, egli prende ooscienza che 
non ha peccato solo contro Dio, 
il Padre comune, ma anche con­
tro la Chiesa.

Il rito solenne della penitenza 
del pontificale è su questo pun­
to estremamente espressivo: l’e­
sclusione dalla commiità dell’al­
tare deve far prendere coscienza 
al penitente, che il suo peccato, 
se non viene sanato attraverso la 
penitenza, significa « desolazione 
della Chiesa in una sua parte » e 
« danni per il gregge di Cristo » 
e motivo per il diavolo di urla 
di gioia sui « danni della faim- 
glia di Dio ».

Per il peccato personale come 
per la penitenza si tratta sem­
pre di una parte della lotta eter­
na tra il regno di Cristo e il re­
gno delle tenebre. Si tratta di 
una parte del fronte e perciò in 
definitiva sempre anche del­
l’intera lotta.

L'aspetto solidale della penitenza.

Se l’intera Chiesa soffre per il 
peccato di rmo dei suoi membri, 
anche la penitenza è una gioia 
comune. In modo analogo ma più 
profondo vale per il corpo mi­
stico di Cristo ciò che vale per 
il corpo naturale: « Dio com­
pose l’organismo... in modo che 
le membra avessero cura le une 
delle altre allo stesso modo. E 
se soffre un membro tutti con 
esso soffrono, e se ha gloria mi 
membro tutte le membra con lui 
godono ». (1 Cor. 12, 24 ss.).

La Chiesa non accusa soltanto 
il peccatore nei suoi riti peniten- 
ziaii perchè ha aggìrmto « danni 
all’intero gregge di Cristo », essa 
riconosce nello stesso tempo an­
che che accanto alla colpa visi­
bile di questo membro sta il pec­
cato di altri che forse sono nella 
sua cattiva situazione, peccatori 
insieme a lui. Nella prima orazio­
ne che introduce l’assoluzione so­
lenne, il vescovo prega cosi :
« Adesto, Domine, supplicationi- 
bus nostris : et me, qui etiam 
misericordia tua primus indigeo, 
ciernen ter exaudi ».

La solidarietà di salute nel be­
ne come la solidarietà nel male 
è un potente stimolo a non lasciar 
passare nessuna grazia inutilizza­
ta, ad avere orrore di ogni pec­
cato, ma anche uno stimolo a 
non ergersi senza amore nei con­
fronti dei peccati del prossimo, 
ma a unirsi a lui in spirito di pe­
nitenza e in un certo senso a 
precederlo. Su questo punto lo 
spirito essenziale di espiazione 
della pietà ecclesiale —  special- 
mente del culto del Sacro Cuore 
—  non farà sorgere in alcun cri­
stiano l’opinione presuntuosa che 
egli espia e fa penitenza soltan­
to per gli altri. Solo uno fu sotto 
ogni rispetto libero da ogni irre- 
timento nella solidarietà di ma­
le del peccato. Cristo, e, attra­
verso Lui, Sua Madre.

Tutti gli altri invece solo allo­
ra fanno un’espiazione gradita a 
Dio per i peccati del mondo, se 
riconoscono il loro proprio esser 
peccatori e fanno penitenza e of­
frono « pro innumerabilibus pec- 
catis et offensionibus et negli- 
gentiis meis » (preparazione di 
offerta della Messa). Eppure 
proprio questa possibilità, di non 
far penitenza solo per i propri 
peccati, ma anche di espiare soli­
dalmente con gli altri e per gli 
altri, è una verità mirabilmente 
consolante.

Il dolore redentore di Cristo è 
così ricco e fruttuoso sopra ogni 
misura, che attraverso di esso do­
veva diventare fruttuoso per noi 
tutti, in primo luogo il dolore 
della sua e nostra madre Maria; 
e poi, a somiglianza di ciò, il do­
lore il far penitenza e l’espiare 
di noi tutti doveva diventare ef­
ficace non solo per noi stessi ma 
per l’intero corpo mistico di Cri­
sto. Questa veramente sovrab­
bondante redenzione in Cristo 
Gesù fa giubilare l’apostolo Pao­
ne! suoi dolori : « Ora io mi ralle­
gro nelle sofferenze che patisco 
per voi, e completo nella mia 
carne quel che manca delle sof-' 
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6 maggio 1961, ore  11,25; un 
furgone che trasportava dei de­
tenuti, passando a sem aforo  
rosso, in via M oscova a  Milano, 
incrocia ed  uccide uno studente 
del IV  anno del Politecnico. I 
giornali quotidiani e  settim anali 
tie hanno parlato. Anche noi ne 
vorrem m o parlare, m a in un al­
tro modo... Per noi è m orto un 
am ico, uno dei nostri.

Così Enrico Inzigneri non è 
più al suo Politecnico, alla sua 
F.U.C.I., alla sua casa.

Un banale e  assurdo incidente 
lo  ha colto a  un crocevia, ed 
Enrico, innocente, ha  reclinato 
la  testa, accettando anche questo 
com e disegno di Dio.

Non è più fisicam ente con noi, 
m a la  sua presenza si è  fatta  co­
s ì viva, così grande, così forte, 
che non possiam o non parlare 
d i lui.

E' stato uno studente universi­
tario cattolico nel senso più pro­
fon do della parola : la  facoltà  
d i Ingegneria lo  ha visto sem ­
pre pronto alle lezioni, agli esa­
m i dati puntualmente e  positiva- 
m en te; la sua fed e  lo ha portato 
a  fa r  nascere e  crescere in seno 
a l Politecnico un gruppo d i stu­
denti ch e  insiem e cercano di vi­
vere la  propria esperienza cri­
stiana, per dare a  tutti gli altri 
l ’occasione di un incontro col 
cristianesim o.

I  suoi compagni, di qualun­
que ideologia, hanno scoperto ed  
apprezzato in lui l'amico vero  
umile, sem pre sereno e fiducio­
so , con una speranza incrollabi­
le, perchè fondata in Dio. Hanno 
trovato l’am ico buono e com ­
prensivo, sem pre pronto a ser­
vire, col suo sorriso m ai o ffu ­
scato, desideroso solo di far fe ­
lice chiunque incontrasse.

Gli am bienti più poveri della  
città hanno conosciuto questo 
giovane ch e sacrificava ore libe­
re, per m ettersi al servizio di 
ch i aveva bisogno.

Ferm andolo nel suo cam m ino 
la m orte lo ha illuminato della 
luce d ell’eterno, della  luce di 
Dio. e  tutti hanno visto quale 
grandezza fosse  in lui.

Qui ci soccorrono le sue paro­
le, scritte ad  un am ico ch e ave­
va perso il padre : « quando ab­
biam o sentito quella notizia, sia­
m o rim asti m uti: muti perchè 
la  m orte è sem pre il m istero fo r­
se  il più profondo della v ita; 
un m istero ch e um anam ente non 
può essere considerato che cru­
dele e  atroce, specialm ente quan­
do giunge improvviso, quando 
giunge su d i una persona che  
aveva dinanzi a sè ancora tutta 
una m issione da com piere  ».

Nel nostro cuore disfatto e 
stupito, E nrico ha  com inciato, 
da quel giorno, a  lavorare in un 
altro modo... Sono ancora le sue 
p arole: « il dolore spesso assu­
m e un grande valore sul piano 
soprannaturale; porta ad una re­
visione totale del passato e  ad  
un approfondim ento radicale del 
valore religioso della  vita um a­
na... fa  com piere un enorm e pas­
so  verso la  conquista della per­
sonalità e  di una revisione della 
vita con form e al pensiero cri­
stiano ».

E' proprio così, anche per noi. 
La FUCI di Milano si è trovata 
più unita, più im pegnata nel suo 
difficile lavoro ; e  m olti suoi 
am ici hanno cercato  la  loro stra­
da, hanno ripreso un cam mino 
interrotto.

Nel m ondo della Grazia di Dio

molti ritorni sono com inciati 
presso la bara di Enrico quando 
ciascuno si è sentito investito 
dalla forza della sua fed e  e  della 
sua bontà.

Ci potrem m o ch iedere quali so­
no state le sorgenti di questa 
personalità così autenticam ente 
cristiana.

I genitori gli hanno dato una 
fed e  sem plice e  profonda, la stes­
sa fed e  ch e ora  sostiene e  con­
forta  il loro im m enso dolore. E  
la fed e  cresceva insiem e alle più 
forti virtù um ane: il senso del­
l ’amicizia, il gusto delle cose 
sem plici, l ’am ore alla montagna, 
la gioia della donazione...

La Fuci, pretendendo da  lui un 
costante lavoro di form azione, lo 
ha reso capace di seguire la  vo­
ce di Dio. « Una sola cosa è  im ­
portante — scriveva dopo l’ulti­
m o corso di Esercizi Spirituali 
— essere disponibili alla voce di 
Dio ».

La preghiera, la meditazione, 
la  lettura biblica (quanta fatica  
su S. Paolo!), gli Esercizi Spiri­
tuali, il suo annotare con fre  
quenza idee e  proposizioni, han­
no costruito a poco a poco la 
sua grande personalità.

I  suoi « quaderni di note » por­
tano la viva testim onianza del 
lavoro che avveniva in silenzio 
nel suo anim o, portano la testi 
monianza del suo continuo collo 
quio col Signore. Dio solo cono 
sce tutta la grandezza di Enrico

Ci sem bra utile riportare qui 
la preghiera ch e Enrico ha com ­
posto all'inizio della sua vita 
universitaria.

« Signore fa  che io viva per 
gli altri.

Fa che io mi renda conto di 
questo, e  m e lo ch ieda prima 
di ogni atto.

Fa, Signore, ch'io sia al ser­
vizio degli altri, con spirito di 
umiltà, con spirito di dolcezza.

Abbiam o pregato così davanti 
alla sua bara, ed  abbiam o senti­
to forte la sua voce, com e un 
invito ad  essere più sereni, più 
coerenti, più generosi.

Enrico, tu c i hai detto che i 
santi ci sono anche oggi, ci hai 
dettò che anche noi possiam o di­
ventare santi, umilm ente, sem pli­
cem ente, com e te, nel dovere di 
ogni giorno, col sorriso sulle lab­
bra, colla gioia nel cuore.

Enrico, aiutaci, vogliam o di­
ventare così...

a- b .

« Dietro presentazione del vice- 
presidente centrale Italo De Cur­
tís, è stata eletta Assistente della 
Commissione Europea di Pax Ro- 
mana-MIEC, la dottoressa Cristina 
G iorce lli, Presidente del Circolo 
Femminile di Casale Monferrato.

A lla neo-assistente i nostri più 
cordiali auguri di buon lavoro :>.

fax Romana

La Chiesa, corpo di penitenza
(continua da pag. 7) 

ferenze di Cristo, a prò del corpo 
suo che è la Chiesa » (Col. 
1, 24).

Di questa consolante verità 
parla anche il rito penitenziale 
solenne del pontificale romano. 
In riferimento alla beatitudine 
« Beati qui lugcnt, quoniam ipsi 
consolatinntur » viene detto ai 
penitenti; « Unicum itaque est 
poenitentiae suffragium, quod et 
singulis prodest, et omnibus in 
commune succurrit ».

La nostra espiazione piace a 
Dio solo se ringraziamo stupiti 
che noi, che siamo peccatori, 
possiamo far penitenza non solo 
per la nostra propria salute, ma 
la nostra penitenza ha forza di 
salute anche per altri.

Gioia solidale per il ritorno in pa­
tria e  la penitenza

Il rito solenne di penitenza po­
ne molto seriamente l’esigenza di 
penitenza e di espiazione. Chi ha

l’assoluzic-ne dei penitenti ». 
L’assoluzione è un messaggio di 
gioia in un doppio senso: mes­
saggio di gioia per coloro che 
erano incatenati finora dal pec­
cato, ma anche messaggio di 
gioia della madre Chiesa esul­
tante. Il vescovo stesso intona; 
« Dico \ obis, gaudium est ange- 
lis Dei super uno peccatore poe- 
nitentiam agente ».

Poi il vescovo prende uno dei 
penitenti per la mano, mentre 
questo e tutti gli altri penitenti 
si tengono per mano e cosi in 
unità di fratellanza vengono ri­
portati in patria dal vescovo. E 
qui il vescovo stesso intona l’an­
tifona; « Opertet, fili, gaudere, 
quia frater tuus mortuus fuerat, 
et revixit, perierat et inventus 
est ». Cosi questo rito di peni­
tenza è una seria esortazione — 
una esortazione del Signore — 
a tutti di non pensare soltanto 
a sè, credendosi giusti, e soddi­
sfatti di sè, ma di soffrire insie­
me ai bisognosi di penitenza e ai
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Fa c h ’io viva nel rispetto degli 
altri, cercando di parlare loro, 
m a soprattutto di ascoltarli.

Per tutto questo fa  che io sia 
attento ogni volta ch e m i incon­
tro con qualcuno, chiunque sia.

Fa, Signore, ch e  io riesca a 
portare una nota lieta ovunque...

Fa, infine, che ognuno cerchi 
la sua strada, e  ch e ognuno la 
trovi attraverso Gesù Cristo ».
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peccato non diventa un vero 
convertito, se non è pronto in 
qualche modo a essere anche im 
penitente. Ma la penitenza nella 
sua integrazione nel dolore re­
dentore di Cristo, e il sospirare 
penitenziale e far penitenza del- 
l’mtera Chiesa, è consolante — 
una via alla gioia. Così nel rito so­
lenne di penitenza della Chiesa si 
manifesta una gioia prima tratte­
nuta e che poi esplode sempre 
più chiara. Già alla prima accen­
sione della luce viene cantato ai 
penitenti il giuramento soieime 
di Dio: « Vivo ego, dicit Domi­
nus : nolo mortem peccatoris,
sed ut magis convertatur, et vi­
vai ». Al terzo invio della luce 
viene cantata a essi la promessa 
del Signore: « Levate capita
lestra: ecce appropinquabit re-
demptio vestra ». Attraverso il 
giudizio della penitenza e il far 
penitenza temporale viene modi­
ficato il giudizio del Signore che 
viene nel grande giorno della 
redenzione e della gioia. La 
Chiesa canta la sua « gioia per

penitenti, e godere insieme a es­
si per il ritorno in patria. Sempre 
l’intera Chiesa è in gioco nella 
sua solidarietà di salute. La Chie­
sa e ogni membro della Chiesa de­
vono sapere che nella penitenza e 
nella conversione non si tratta so­
lo del fatto che il membro morto 
o ammalato viene restituito sano 
e iimocuo (mnoxius) alla Chiesa e 
alla sua integrità, ma anche della 
crescita —  « crescimus reiersis » 
—■ e della limpida santa festa del­
la «c mensa regalis », dei « santa 
altaria » della Chiesa.

Sguardo al Concilio.

La verità appena esposta della 
Chiesa come « corpo di peniten­
za » contiene una cosa impor­
tante sulle nostre attese e doveri 
nei confronti del prossimo conci­
lio. Certo noi abbiamo tutti an­
che compiti visibili di collabora­
re a una pubblica opinione favo­
revole al concilio. Noi possiamo 
e dobbiamo comunicare ai nostri 
\escovi i nostri desideri pastora­

li, ma prima di tutto dobbiamo 
invocare Dio .solidalmente l’u­
no con l’altro: « Parce Domine, 
parce peccatis ». « Non guardare 
ai nostri peccati, ma alla fede 
della Chiesa », guarda alla sua 
confidenza nel dolore redentore 
di Cristo e, uniti a questo, nei 
meriti, nel dolore e nella peniten­
za dei membri santi della Chiesa.

La Chiesa dovrà discutere se­
riamente al Concilio come le ve­
rità della fede e il messaggio mo­
rale devono essere annunciati al 
mondo di oggi, come i fratelli 
separati possono essere riconqui­
stati. Ma la preghiera allo Spiri­
to Santo starà al di sopra di ogni 
discutere. E questa preghiera non 
può veramente piacere a Dio se 
non riconosciamo la nostra disob­
bedienza alle ispirazioni dello 
Spirito Santo. Il Concilio sarà una 
confessione solenne di fede, ma 
esso deve anche essere un’umile 
confessione di colpa davanti a 
Dio e damanti agli uomini, una 
confessione in vera disposizione 
di penitenza.

Chi lascia operare una volta in 
se il rito solenne di penitenza 
della Chiesa, non può più affer­
mare che appartiene allo stile 
della Cliiesa il difendere, con- 
linta della propria giustizia, 
tutto ciò che nel corso dei secoli 
è stato fatto dai suoi vescovi, 
preti e credenti. Lo stile della 
Chiesa, e perciò anche del con­
cilio, è di essere « corpo di peni­
tenza », e di confessarsi e mo­
strarsi tale.

Se noi membri della vera, uni­
ca, cattolica Chiesa pretendiamo 
il nome di santa Chiesa pei noi 
così da credere di poter giocare 
il ruolo del fratello più anziano 
nel Vangelo (Luca 15, 25-32), al­
lora speriamo inutilmente nel ri­
torno del fratello separato. Noi 
dobbiamo riconoscere tutti insie­
me i nostri sbagli di comporta­
mento, dobbiamo portare solidal­
mente colpa, peso e angustia con 
i fratelli separati e con i molti 
lontani dalla fede, in breve dob­
biamo in vera, solidarietà con­
fessare ed espiare i nostri pec­
cati, e poi possiamo sperare in 
un grande miracolo della grazia.

La Chiesa come « corpo di 
penitenza » sarà pronta ad ab­
bandonare in spirito di peniten­
za solidale, molte cose che attra­
verso la umana trarlizione le so­
no diventate care e abituali, se 
questo appare necessario per la 
tanto bramata unità della Cristia­
nità. Noi tutti dovremo lottare in 
noi stessi, disposti alla peniten­
za, contro il formalismo e la su­
perficialità, ma prima di tutto do­
vremo lottare contro la pretesa 
di essere interamente giusti per 
poter ^■eramente invitare al ri­
torno in patria coloro che han­
no perso la strada.

La cosa peggiore che noi 
potremmo fare sarebbe di preten­
dere dai padri del concilio rifor­
me della prassi della Chiesa, del­
la disciplina, della liturgia, del 
clero e degli ordini, ma in tutto 
questo non pensare al fatto che 
anche noi abbiamo bisogno del­
la penitenza e della continua e 
sempre più seria con\ersioiie a 
Dio.
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